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Leo Club Savona

■

Il ‘Leo Club Savona” nell’ambito dell’attività sociale 1983-84 ha organizzato, 
con il patrocinio del Lions Club Savona Host e della rivista “Sabazia”, due confe­
renze tenute da Carlo Varaldo e Furio Gciliot sulla storia ed economia di Savona 
nel ’400 attraverso gli atti notarili dell’epoca, rispettivamente dedicate al nucleo 
cittadino ed al contado savonese (qui pubblicati alle pp. 3-12 e 13-20).

Grazie a questa iniziativa, completata da un concerto del giovane pianista sa­
vonese Fabio Alessi, ed alla rimanente attività del Club sono stati raccolti i fondi 
necessari per finanziare la realizzazione del presente numero di “Sabazia”, una 
rivista di grande rilievo nel panorama della ricerca storico culturale sulla città di 
Savona e sul Savonese, che il Club si augura di aver, anche se in minima parte, 
contribuito a valorizzare.
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Economia e società a Savona 
nella seconda metà del Quattrocento

ta in questa esaltazione in chiave positiva da 
quel rapidissimo declino che, come sappiamo,

di due nuove cinte urbane. Ed é significativo co­
me le mura del primo Trecento, sulla spinta di

“Secolo d’oro” è stato definito il Quattrocento resistere, per tanti secoli, alla straordinaria forza 
savonese e, in effetti, anche alla luce degli studi della vicina, troppo vicina, Genova. Scrive infat- 
più recenti, il periodo che va dalla metà del XV ti Geo Pistarino, lo studioso che più di ogni altro 
secolo ai primi del Cinquecento si pone, nell’in- ha cercato di collocare nella giusta luce il ruolo 
toro arco della storia della nostra città, come “mondiale” della Genova medievale,; “Il con­
uno dei momenti più significativi, forse, in asso- flitto plurisecolare con Genova é indice d’una 
luto il più alto della civiltà savonese. Considera- vitalità vigorosa, e non sarebbe stato possibili, 
zione questa ben presente già nella vecchia sto- come non fu possibile per altri luoghi rivieraschi 
riografia locale, che ha tratteggiato questo perio- del Ponente, quali Albenga o Ventimiglia, se Sa- 
do quasi come una mitica età dell’oro, accentua- vona non si fosse appoggiata ad una propria rete 

di economia e di commerci a grande raggio”.(l) 
“ Considero un vero prodigio, come indice di 

ha chiuso un’intera epoca e ne ha aperta un’altra una vitalità formidabile, la tenace sopravvivenza 
tanto più povera e grigia. savonese, dopo di allora, (dopo l’imposizione

Eppure sul piano economico non si può dire genovese del 1153) ancora per quattro secoli, 
che la Savona del secondo Quattrocento sia sta- grazie al vigore delle forze endogene, alia funzio- 
ta al vertice della sua storia, che dobbiamo inve- ne che Savona riuscì ad esercitare nei confronti 
ce ricercare nel secondo Duecento, quando il del retroterra piemontese, all’abilità con ci sep- 
commercio marittimo della città raggiunse il suo pe utilizzare l’appoggio contingente della Fran- 
massimo sviluppo grazie alle spedizioni in Orien- cia.”(2)
te, sulla scia del commercio genovese che attra- Così sul piano politico la Savona del secondo 
versava appunto allora l’età cosiddetta “eroica”. Quattrocento non é certo superiore alla Savona 
E’ il momento che vede, come diretta conse- del primo Duecento, quando la troviamo attiva- 
guenza di questa crescita, la massima espansione mente impegnata nelle lotte guelfo-ghibelline a 
dell’abitato urbano che rende necessaria, a di- fianco di Federico II e punto di riferimento dei 
stanza di neppure cinquantanni, la costruzione centri ponentini in lotta con Genova; quando il 

suo porto è base principale della flotta imperiale 
e di qui salpano, per le puntate offensive contro 

questa crescita urbana, raggiungano la massima la stessa Genova e per spadroneggiare nell’intero 
estensione, mai più superata per quasi cinque se- Tirreno, alleate della flotta pisana, decine e deci- 
coli. ne di imbarcazioni.

Ed é il secondo ‘200 ‘il momento in cui Savo- Il secondo Quattrocento raggiunge invece Ta­
na raccoglie i frutti della sua solida costruzione pice se lo consideriamo nel suo insieme, senza 
economico-commerciale che le permetterà di privilegiare un aspetto particolare, quale l’aspet-
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to ubbidire. E poiché “non essct equum quod 
dictum Comune Saone astrictum esset servire 
duabus personis et angharias facere et prestare” 
(3), cioè obbedire a due padroni, il nuovo signo­
re e Genova, nel caso che Savona e Genova si 
fossero trovate sotto un’unica signoria forestie­
ra, Savona avrebbe dovuto obbedire a questa 
soltanto, senza sentirsi vincolata alle precedenti 
convenzioni con Genova, che le impedivano pie­
na libertà commerciale.

In questo senso il Quattrocento è un periodo 
assai propizio perchè segnato da un continuo 
succedersi di dominazioni forestiere anche a Ge­
nova: prima quella francese (1396-1409), poi 
quella di Teodoro di Monferrato (1410-1413), 
poi, dopo un periodo di indipendenza, i Viscon­
ti (1421-1435), quindi, dopo un'altra pausa di 
regime dogale, di nuovo i Francesi (1458-61). 
Dal 1464 al 1478 saranno signori di Genova gli 
Sforza, che vi ritorneranno dal 1487 al 1499 
per essere seguiti dalla Francia fino al 15 12 e, a 
più rirprese, fino al 1528.

Ugualmente Savona segue le vicende della 
metropoli o cercando, anzi, di anticiparle (come 
nel 1394 con gli Orléans, o nel 1466 e nel 1488 
con gli Sforza), per presentarsi quale fedele so­
stenitrice del nuovo signore. Così per 1 intero 
arco del secolo si succedono, a fasi alterne, 49 
anni di signoria milanese, 31 di dominazione ge­
novese, 16 sotto la Francia e 4 sotto il Marchese 
di Monferrato: cifre di così chiara evidenza che 
non occorre certo commentare.

Ai periodi di relativa tranquillità si succedo­
no momenti particolarmente diffìcili nelle rela­
zioni con Genova, secondo quell’andamento di 
alti e bassi che contraddistingue un po’ tutta la 
storia basso-medievale della nostra citta, e che 
tocca in alcuni frangenti il limite della tragedia.

Così è nell’estate del 1440 quando, per seda­
re un ennesimo sollevamento savonese, Genova 
invia una spedizione punitiva diretta da Battista 
Cicala che, ripreso il controllo sulla città, la 
tratta con estrema durezza, deportante prigio­
nieri, distruggendo le torri del molo, il molo 
stesso e case di abitazione, rovinando con par­
ziali riempimenti il porto, con un danno per la 
città di 100.000 ducati, cifra altissima, che pe­
serà a lungo sulle finanze cittadine, tanto da es-

to economico o l'aspetto politico; se lo conside­
riamo nella sua globalità quale manifestazione 
più alta della civiltà delia nostra città, civiltà che 
è sviluppo economico, ma non soltanto svilup­
po economico; civiltà che é presenza come for­
za politica nello scacchiere medievale, ma che 
non è solo forza politica. Civiltà che é anche cul­
tura, letteraria ed artistica, e in questo campo il 
tardo Medioevo savonese sovrasta di gran lunga 
ogni altro momento della storia della nostra cit­
tà.
E' in un certo senso, proprio l’ideale umanistico 
dell’uomo multiforme e completo ad affermar­
si: é questo infatti il momento di grandi figure 
di mercanti che non sono soltanto mercanti, ma 
anche mecenati, che non vogliono ridurre la lo- 
lo personalità a quella di semplici uomini d’af­
fari - pur con lo straordinario fascino che ha 
in sè l’uomo d’affari medievale — , ma vogliono 
arricchirla di cultura, facendosi promotori di 
nuove edificazioni religiose, commissionando 
opere d’arte ad artisti forestieri, rinnovando so­
prattutto il volto estetico della città con la rico­
struzione ed abbelimento dei loro palazzi.
E vediamo i vari aspetti di questo secondo ’400 
savonese, iniziando da quella che è la situazione 
politica nel sempre agitato panorama regionale. 
Si tratta del “secolo delle dominazioni stranie­
re”, che si susseguono a tamburo battente nella 
metropoli ligure e dalle quali Savona cerca di 
trarre il massimo dei benefici, perchè più che 
benefici la dominazione straniera non può por­
tare. Si tratta, questa, di una costante nella li­
nea politica savonese: di favorire cioè la domina­
zione forestiera sulla regione in modo da atte­
nuare il diretto dominio di Genova. Fin dal 
1153, infatti, Genova aveva potuto imporre a 
Savona pesanti vincoli politici ed economici che 
ne limitavano le libertà commerciali; e tutti i 
ripetuti tentativi da parte di Savona, per l’intero 
arco del Medioevo, di ribellarsi a Genova vanno 
visti alla luce di questo vano desiderio di ren­
dersi autonoma, di scrollarsi di dosso quella 
pesante ipoteca sulla sua libertà.

Unico modo per eliminare o, quanto meno, 
per limitare la soffocante ingerenza genovese 
era quello di essere assoggettate, entrambe, 
ad un’unica autorità superiore alla quale soltan-
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dievale. Non erede passivo, ma fortemente dina­
mico, per la partecipazione attiva a quei muta­
menti in atto nell’economia genovese (e del Me­
diterraneo) proprio sul finire del Medioevo, 
quando fattori politici (e pensiamo soprattutto 
alla caduta di Costantinopoli nel 1453) e trasfor­
mazioni tecniche provocano una vera e propria 
rivoluzione.

Si tratta dell’introduzione massiccia della na­
ve a scafo tondo e del conseguente infittirsi dei 
traffici più brevi a scapito dei lunghi itinerari 
dall’oriente all’estremo Occidente.

Nei traffici marittimi, in testa a tutti, nel pe­
riodo 1450-1480, si pongono i mercati sardi, 
che assorbono oltre il 30 per cento dell’intero 
traffico savonese, seguiti da quelli nord-africani 
(le coste dcH’Algeria, della Tunisia e del-Maroc- 
co) con il 16,7 per cento, da quelli iberici con 
1’11,2 per cento, siciliani con il 7,5 per cento, 
fìamminglù e inglesi con il 6 per cento, orientali 
con il 5,5 per cento, quindi, con percentuali più 
basse, quelli corsi, romano-laziali, napoletani,
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sere oggetto, a 67 anni di distanza, del celebre 
“processo dei vegliardi”, celebrato nel 1508 a 
Savona durante il quale, per testimoniare sui 
misfatti genovesi del 1440 furono chiamati 23 
anziani cittadini fra i 77 e i 106 anni. (4) 
La molla del durissimo intervento genovese era 
stata ancora una volta, come ha ben messo in 
evidenza Angelo Nicolini, di matrice economi­
ca, per eliminare soprattutto la concorrenza ar­
matoriale savonese che aveva messo in mare, in 
quegli anni, alcune fra le maggiori navi allora in 
attività (le caracche e cocche di Bartolomeo Cor­
so, Bartolomeo Serrato, Antonio Adobato, Gia­
como Corso, Giacomo Pellerio, Raimondo Ve- 
gerio). Dopo di allora scompariranno, infatti, 
quasi tutte le maggiori imbarcazioni savonesi e 
gli imprenditori locali saranno costretti ad ab­
bandonare quei più ambiziosi progetti, per ri­
convertire nuovamente la loro flotta mercantile.

Dopo aver assorbito, nell’arco di un quindi­
cennio, il duro colpo subito, con la metà degli 
anni cinquanta si avvia la ripresa e, sotto il pro­
filo economico, il secondo ’400 si delinea come ' provenzali e francesi, toscani, e così via. (5) 
erede della fiorente economia commerciale me-
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Savona nella seconda metà del Quattrocento (Roma, Ospedale di S. Spirito).
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Savona nel 1507, tarsia lignea di Giuliano della 
Serra (Savona, Cattedrale).

larmente adatto all’economia artigianale e pre­
industriale ligure con la quale realizza una per­
fetta simbiosi: è il commercio che fornisce le 
materie prime agli artigiani savonesi ed è lo stes­
so commercio che provvede allo smercio dei lo­
ro prodotti.

Un artigianato, quello savonese, che poggia 
su due principali voci: la lavorazione del pella­
me — e non è diffìcile comprendere l’importan­
za dei prodotti di pelle e di cuoio nella civiltà 
medievale — e la lavorazione dei tessuti Un’idea 
assai precisa della distribuzione dell’attività la­
vorativa ed artigianale nella città l’abbiamo dai

!
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contratti di apprendistato. Da essi veniamo a sa­
pere che il 40 per cento della manodopera è 
impiegato nelle varie attività legate alla produ­
zione dei panni (acimatori, cardatori, filatori, 
lanieri, scarzatori, tessitori, ecc. che hanno dato 
il nome a varie contrade cittadine); il 26,5 per 
cento è rappresentato invece da coloro che la­
vorano la pelle (untori, calzolai, pellipari) le 
cui aziende sono dislocate ai piedi del Priamàr.

Seguono, distaccati, i barbieri con il 4,7 per 
cento, i maestri d’ascia e muratori con il 4,4 
per cento, i barilai e bottai con il 3,9 per cento, 
i sarti col 3,1 per cento, i bombaciari e candela- 
ri con 2,9 per cento i figuli (cioè ceramisti) col 
2,6 per cento.
Abbiamo quindi due attività trainanti, che ri­
chiedono una forte importazione di materie pri­
me:
— 11 pellame viene per il 44 per cento dal Nord- 

Africa e per il 35 per cento dalla Penisola 
iberica, mentre quote inferiori arrivano daila 
Sardegna, dall'Irlanda e dal Piemonte;

— la lana è spagnola (S. Matteo, Valenza, Cata­
logna, Tortosa, Baleari) per il 53 per cento, 
provenzale per il 20 per cento, di Salonicco, 
per il 18 per cento, mentre quantitativi infe­
riori giungono dal Nord-Africa, da Roma e 
dalla Maremma;

— il cotone è prevalentemente di Salonicco;
— la canapa lombarda, oltre che locale.

L’artigianato savonese, proprio perle caratte­
ristiche strutturali di questa economia (e per la 
necessità di equilibrare importazioni ed esporta­
zioni) non può quindi essere un artigianato ric­
co, ma medio, indirizzato prevalentemente ver­
so i porti del Tirreno e del Mediterraneo occi­
dentale, cioè verso i porti di importazione, in 
genere, delle materie prime. A questo proposito 
possiamo fare almeno un esempio: quello dei 
panni. Sul mercato savonese i panni fiamminghi 
sono valutati intorno alle 57 lire la pezza, segui­
ti da quelli lombardi a 56; più distanziati quelli 
inglesi (30 lire), quelli savonesi (25 lire e mezza), 
quelli francesi (21 lire) e quelli di Pinerolo (20 
lire). (7) Lo stesso discorso può essere fatto per 
la ceramica: il vasellame savonese è infatti un 
prodotto di qualità media, di largo consumo, e 
non pregiato quale sarà nei secoli seguenti.

'ir
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Fra i nomi che più rapidamente si distinguo­
no nel giungere ai vertici di questa società tro­
viamo i Ferrerò, i Gavotti, i Pavese, i Pozzobo- 
nello, i Gentil Ricci, i Richermo, i Chiabrera, i 
Corradengo Niella, i Traversagni, i Marette, i 
Cuneo, i Borgarello, i Gastodengo, gli Scarella, 
i Bardolla, che vengono ad affiancarsi alle anti­
che famiglie mercantili, quali i Sacco, i Vegerio, 
i Sansone, i Riario, gli Spinola, i Campione, i 
Corsi, alcune delle quali eredi di quegli “homi- 
nes maiores” che avevano dato vita al libero co­
mune, pagando di propria tasca l’emancipazione 
dall’antica feudalità aleramica, il cui ramo più

Ho detto che il Mediterraneo occidentale co­
stituisce l’area più direttamente interessata al­
l’interscambio marittimo savonese e qui si tro­
vano i mercati preferiti per l’esportazione. In te­
sta a tutti abbiamo la Sardegna, regione priva di 
un affermato artigianato e fortemente debitrice 
nei confronti del nostro porto. Nell’isola si diri­
ge il 30 per cento dei prodotti esportati, con un 
amplissimo ventaglio di voci (di cui i documenti 
notarili ce ne segnalano una novantina). Abbia­
mo quindi il Nord-Africa occidentale, che assor­
be il 16,7 per cento delle nostre esportazioni, 
poi la Penisola iberica (11,2 per cento), la Sici­
lia (7,5 per cento), le Fiandre e l’Inghilterra (6 
per cento), finalmente l’Oriente (5,5 per cento), 
la Corsica (5,2 per cento), Roma (5,1 per cento), 
Napoli e Gaeta (4,7 per cento), infine la Proven­
za e k Francia (4,6 per cento).

Ciò che colpisce, analizzando l’immenso pa­
trimonio notarile conservato, è in quegli anni 
(ma un po’ in tutto il Medioevo savonese) la 
partecipazione corale della popolazione cittadi­
na al commercio marittimo. Non sono soltanto 
le prestigiose figure dell’aristocrazia mercantile 
a sostenerne il carico, ma incontriamo con gran­
de frequenza il ceto medio-alto (dai notai ai 
medici, ai grossi artigiani) e quello medio (so­
prattutto il piccolo artigiano, che investe diret­
tamente i prodotti della sua bottega o gli utili 
del suo lavoro). Un larghissimo settore della po­
polazione è coinvolto in questa corsa all’investi­
mento, ed anche i più modesti capitali vengono 
immediatamente impiegati nella partecipazione 
al carico di una nave o, ove fosse possibile, una 
frazione dei 24 carati in cui era suddiviso il va­
lore di un’imbarcazione.

Si tratta, senza dubbio, di un ambiente uma­
no assai dinamico — quale oggi non è facile im­
maginare — soggetto a rapide e alterne fortune. 
L’ambiente urbano, cosmopolita, freneticamen­
te attivo attorno allo scalo portuale esercita una 
forte attrazione sulle popolazioni dell’entroter- 
ra e del basso Piemonte, che costituiscono il 
continuo, costante ricambio della popolazione 
savonese. Numerosissime sono le famiglie di là 
provenienti e buona parte dei cognomi denun­
ciano un’ascendenza piemontese (e, più limita­
tamente, lombarda).

Grosso d’argento battuto dalla Zecca di Savona 
durante la signoria di Luigi XI re di Francia 
(1461-1464).
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prestigioso, i Del Carretto, era anch’esso rappre­
sentato in città da alcuni ricchi esponenti del 
ceppo savonese.

Ho parlato di un ambiente cosmopolita, e 
ben a ragione, perchè frequentissime sono le ci­
tazioni relative a forestieri presenti in quegli 
anni in città. Nel solo trentennio 1450-1480 gli 
atti notarili, (di cui è rimasta solo una parte dei 
rogiti effettivamente stipulati) ce ne segnalano 
quasi duemila, di cui oltre il 30 per cento fra 
Piemontesi e Valbormidesi, il 29 per cento della 
Riviera di Ponente, il resto suddiviso fra lombar­
di, orientali, spagnoli, francesi, toscani, tedeschi 
ed olandesi.

Assai significativa è poi la presenza servile 
( 180-190 unità annue, pari al 2 per cento dell’in­
tera popolazione) qui, come a Genova, netta­
mente rivolta all’elemento femminile (1’80 per 
cento), e favorita dagli stretti rapporti con le 
colonie orientali, veri centri di raccolta e di 
ridistribuzione degli schiavi.
Trattandosi di servitù domestica, vede privile­
giate nettamente le razze bianche o, quanto me­
no, clùare, molto più apprezzate rispetto a quel­
le africane.

Anche in questo caso sono le fonti notarili a 
documentarci al riguardo sulla provenienza etni­
ca, così ripartita; (8)
71 per cento gruppo rivierasco del Mar Nero 

(Tartari, Russi, Circassi, Abkazi, Mingreli)
16 per cento Mori, neri e berberi
8 per cento Balcanici (Greci, Bulgari, Albanesi, 

Bosniaci, Serbi, Sclùavoni)
5 per cento Turchi ed altre razze (Ungheresi, 

Arzili, Goti, Persiani)
La loro presenza, come ho detto, soprattutto 

femminile, è alla base del consistente numero di 
illegittimi, spesso legittimati, così come vengo­
no spesso manomesse le schiave (almeno 1/4 del 
totale), dopo un periodo più o meno lungo di 
servitù.

Ambiente spregiudicato, dinamico, aperto, 
come ho detto, soggetto a rapide fortune quali 
il commercio marittimo poteva facilmente per­
mettere.

A differenza però dei secoli precedenti, quan­
do l’intera attività di questo ceto mercantile ri­
sultava rivolta al profitto commerciale, con il 
secondo ’400 questo stesso ceto pare avviato 
verso una più marcata maturazione, che assume 
spesso connotati di impegno sociale o marcata- 
mente culturali.

Sul piano sociale l’impegno di alcune di que­
ste prestigiose figure di mercanti dà vita a due 
importanti istituzioni: il Monte di Pietà, del 
1479, e l’Ospedale S. Paolo (circa 1513). Il pri­
mo rivolto al credito su pegno, per venire incon­
tro ai ceti più poveri, spesso assillati dai presta­
tori, il secondo che opera nel vero e proprio 
campo assistenziale e in un settore, quello dei 
malati incurabili, che gli ospedali medievali evi­
tavano in genere di trattare, a quest’ultima isti-

I
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Doppio ducato largo d’oro battuto dalla Zecca 
di Savona durante la signoria di Ludovico XII re 
di Francia (1499-1512).
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Giuliano da SangaIlo, Palazzo della Rovere a Savona (1495).
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dalla nuova cultura umanistica che, pur stenta­
tamente affermatasi in Liguria, pare trovare un 
terreno più recettivo e fecondo a Savona che 
non nella stessa Genova..

Ne è promotore il mondo della scuola che re­
gistra, nel primo ventennio del secolo, la presen­
za di un celebre umanista, Giovanni Aurispa, 
maestro a Savona dal 1414 al 1419, cui forse si 
deve il merito di aver posto le basi alla successi­
va fioritura della seconda metà del ’400, quan­
do almeno tre sono i principali cenacoli cultura­
li: quello dell’insegnamento pubblico (con Gian 
Mario Filelfo e Venturino de Prioribus), quello 
dello studio francescano (con Marco Vegerio, 
Francesco Della Rovere, Lorenzo Guglielmo 
Traversagni ed il card. Marco Vegerio), e quello 
agostiniano (con fra Giambernardo Forte e fra 
Giovanni Bono, l’iniziatore dell’arte tipografica 
a Savona).

Non- a caso, nella prima metà del ’400 viene 
accolta un’opera pittorica di primissimo piano, 
la “misteriosa” Crocifissione di Donato de Bar­
di, giudicata da Cesare Brandi “uno dei quadri

r "

tuzione potevano ascriversi fino a sessanta con­
fratelli che, suddividendosi nelle varie mansioni, 
si prestavano ai più umili lavori di assistenza.

Sia l’una che l’altra attività rientra in quel 
profondo movimento religioso che opera in 
quegli anni per un vero rinnovamento della so­
cietà e che nel campo più propriamente eccle­
siastico prende il nome di Osservanza e porta al­
la fondazione, in Savona, di importanti centri 
quali S. Giacomo, Nostra Signora della Consola­
zione e la SS. Annunziata.

Monte di Pietà ed Ospedale S. Paolo sono in­
vece espressione dell’impegno più spiccatamen­
te laicale, di quel laicato che dimostra in nume­
rosi casi un’autentica sensibilità alle necessità 
della città, partecipando in modo diretto, o con 
propri capitali e con la propria sensibilità alla 
necessità della città, partecipando in modo di­
retto, o con propri capitali e con la propria di­
sponibilità personale, alla vita delle due istituzio­
ni.

Sul piano culturale il rinnovamento del se­
condo Quattrocento è direttamente influenzato
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più straordinari del Quattrocento” ed alla quale 
ha dedicato, recentemente, alcune pagine alta­
mente elogiative. (9)

Tutta lombarda è la cultura figurativa: dalla 
schiera di pittori e frescanti, agli scultori-lapici- 
di,ai maestri muratori ed architetti E’ soprattut­
to la presenza di questi ultimi a rinnovare e mo­
vimentare l’ambiente, impiantando ed avviando 
quei cantieri che si collocano quali centri moto­
ri e trainanti dell’intero rinnovamento cittadino 
e di cui si fanno promotori i due papi savonesi.

Sisto IV inaugura i nuovi lavori alla cattedra­
le del Priamàr, che si protrarranno fino a tutto 
il primo quarto del Cinquecento e che trasfor­
meranno il volto di questo antico edificio; e nel 
1481 fa costruire, all’interno del convento di S. 
Francesco, la cappella Sistina, eretta e decorata 
da maestranze lombarde, provenienti da quelle 
valli del Comasco e del Canton Ticino che han­
no sfornato per tutta Italia centinaia e centinaia 
di maestri muratori, architetti e scultori

Nel 1495 è il cardinale Giuliano Della Rove­
re ad affidare a Giuliano da Sangallo, unica si­
gnificativa presenza toscana, la costruzione del 
suo grandioso palazzo (attuale sede del Tribuna­
le), nel cuore del quartiere signorile dei Nattoni, 
per il quale fornisce le parti marmoree il lom­
bardo Matteo da Bissone, mentre nel 1470 era 
stato fondato, sul colle di S. Giacomo, il com­
plesso conventuale dei Francescani Osservanti, 
che nel giro di neppure vent’anni (1477-95) si 
arricchirà di tre polittici di Giovanni Mazone, di 
uno di Ludovico Brea e di una tavola di Tuccio 
d’Andria, divenendo, col S. Domenico di Taggia 
e S. Maria di Castello di Genova, il più aggiorna­
to complesso artistico dell’intera regione.

Ma nel settore delle arti figurative non è solo 
il S. Giacomo a farsi centro di promozione cul­
turale. C’è la chiesa di S. Francesco, con un al­
tro polittico del Mazone, quella di S. Agostino, 
con una tavola di Lorenzo Fasolo e un’altra di 
Defendente Ferrari, quella di N.Signora della 
Consolazione, con una cappella affrescata ed 
ornata con una pala del Fasolo, la certosa di Lo­
reto, con una pala di Vincenzo Foppa, quella di 
S. Domenico al Priamàr, con i cicli pittorici di 
artisti lombardi fra cui, forse, lo stesso Brea e 
Giovanni da Montorfano (10), recuperati nelle

campagne di scavo degli ultimi vent’anni, oltre 
ai due mausolei marmorei per Antonio Sanso­
ni ed il Cardinale Agostino Spinola, sul tipo di 
quello della Sistina, entrambi commissionati a 
Giovanni D’Aria.

Ma c’è soprattutto la cattedrale del Priamàr, 
che, dopo i lavori architettonici degli anni set­
tanta del ’400, si arricchisce di tutta una serie 
di opere d’arte di grande rilievo.

Innanzi tutto il grandioso polittico per l’alta­
re maggiore, opera di Vincenzo Foppa e Ludo­
vico Brea, poi il coro monumentale voluto dal 
card. Giuliano e dal Comune savonese, forse a 
sostituire i più antichi stalli lignei di artista nor­
dico, rimasti incompiuti ed oggi conservati nel­
l’oratorio del Cristo Risorto. Anseimo de For- 
nari, Elia de Rocchi e Gio Michele Pantaleoni vi 
lavorano in successione dal 1500 al 1516, forse 
aiutati da quegli altri intarsiatori, quali Giulia­
no de Gratia da Pisa, Antonio de Rocchi e Gio 
Pietro Mantovano, che risultano aitivi in quegli 
anni a Savona.

E’ ancora il card. Giuliano ad affidare nel 
1501 al milanese Marco d’Oggiono, stretto allie­
vo di Leonardo, la decorazione della cappella 
maggiore (?) del Duomo, forse quella dove il 
notaio Ottobono Giordano riferisce esservi “di­
pinto tutto il testamento vecchio, con figure 
che paiono vive” (11), unica testimonianza, 
purtroppo perduta, del nuovo linguaggio leo­
nardesco nella nostra regione, mentre sarà, negli 
anni successivi, la stessa Massaria della Cattedra­
le, come risulta dal più antico registro dei conti 
conservato, a far eseguire pitture a Filippo da 
Verona e Bernanrdo di Montorfano, nonché 
lavori scultorei a Giacomo Molinari, Gio Anto­
nio da Lugano, Gabriele de Canaro, Bartolomeo 
de Angera, Pietro d’Aria, Antonio Macagni, Mi­
chele Zorlo, Filippo Solari, Michele Carlone, ol­
tre al pulpito di Antonio Maria Daprile e Gio 
Angelo Molinari, così come non possiamo non 
ricordare le preziose oreficerie che, a parte il re­
liquiario di Sisto IV, eseguito nel 1476 a Savo­
na, sono però, per lo più, opere qui importate.

E’ su questo fertile ambiente che si sviluppa, 
caso unico in Liguria e al passo con le più aggior­
nate esperienze centro-settentrionali italiane, un 
vigoroso episodio di cultura protoclassica di cui
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Vincenzo Foppa, Polittico della Rovere, parti­
colare (Savona, S. Maria di Castello).
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la “Madonna e Santi” e “La Visitazione” una 
per la Cattedrale e l’altra già in S. Giacomo ed 
oggi al Landesmuseum di Wiesbaden, sulla cui 
paternità si sono arrovellati studiosi quali il 
Suida, il Berenson, il Longhi e che non è ancora 
stata definita anche dopo la più recente attribu­
zione del Rotondi e poi del Barbero ad Alber­
tino Piazza. Ma non è solo questo artista a di­
mostrarsi latore di un così elevato linguaggio:

- - -

sono, su questa stessa linea, fra Gerolamo da 
Brescia, autore di un trittico per la parrocchiale 
di S. Giovanni Battista e, in parte, lo stesso Lo­
renzo Fasolo nella “Genealogia della Vergine”, 
già in S. Giacomo ed ora ai Louvre, Antonio 
della Porta, Giovanni d’Aria, Antonio Maria Da­
pale e Giovanni Angelo Molinari nel campo del­
la scultura, Gio Michele Pantaleoni in quello 
della tarsia.

Ma è questo un momento troppo breve, che 
il Barbero (12) ha efficacemente definito come 
“protoclassicismo abortito”, perchè la rapida 
decadenza politica ed economica della città, a 
seguito della definitiva occupazione genovese, 
troncava ogni possibilità di sviluppo futuro.

Si realizzava così, solo col terzo decennio del 
Cinquecento, quell’epilogo della storia medieva­
le savonese che il Pistarino giudicava “un vero 
prodigio” essersi protratto così a lungo, perchè 
“la storia di Savona è predeterminata fin dall’o­
rigine del basso medioevo, quando la città si 
affaccia sul Tirreno libero dai Saraceni, piena di 
energia e di speranza. E trova il suo destino fa­
talmente concluso non con la famosa distruzio­
ne del porto nel 1528 ma già nel 1162, quando 
Federico Barbarossa, — un imperatore energica­
mente euro-tedesco, — concede a Genova la di- 
strictio sull’intera Liguria, assicurando ai Geno­
vesi diritti legali di predominio di fronte alla re­
sistenza delle autonomie cittadine rivierasche”. 
(13)

Era stato “il passaggio della corona del Sa- 
crum Imperium, dal quale dipende l’Italia me­
dia e superiore, dai Carolingi alla casa di Sasso­
nia, tra il IX e X secolo, e, quindi, definitiva­
mente dalla Francia alla Germania, (ad aver se­
gnato) fin dall’inizio la condanna di Savona. 
L’Impero in mani franche avrebbe significato il 

si fa portatore innanzitutto l’autore di due pale, predominio dell’asse politico-economico occi­
dentale che, per la più breve via di mare o per 
terra, attraverso Chieri, Asti, Alba, fa capo a 
Savona. L’Impero in mani tedesche segnò inve­
ce l’affermazione dell’asse politico-economico 
che dal centro-Europa, attraverso Milano, venne 
a gravitare su Genova, mentre la più tarda for­
mazione della monarchia di Francia trovò il 
proprio sbocco sui mari del sud, in Provenza e 
Linguadoca”.

£
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“I motivi della sconfitta finale, che lastrorio- 
grafìa savonese suole attribuire a Genova, de­
vono individuarsi più a monte, in un quadro più 
vasto. Vanno ricercati nell’esigenza della costru­
zione dello Stato regionale, che costituisce un 
imperativo della politica italiana a partire dall’età 
dei Comuni, ed opera in Liguria a favore di Ge­
nova contro Savona, come in Lombardia a favo­
re di Milano contro Pavia, o in Piemonte a fa­
vore di Torino contro Asti, o in Toscana a favo­
re di Firenze contro Pisa. E vanno scavati anco­
ra addietro, se si vuole capire per quale ragione 
il lungo duello tra i due maggiori centri della 
Liguria, aspiranti alla “leadership” della regione 
e partiti entrambi, in apparenza, nelle medesime 
condizioni di vantaggio all’epoca delle tre famo­
se marche del secolo X, — anzi direi quasi che 
il vantaggio maggiore fosse allora dalla parte sa­
vonese, — si sia risolto a favore di Genova” 
(14).

NOTE
1 G. PISTA RINO, Nota sulle fonti della storia savo­
nese, in Miscellanea di storia savonese, Genova 1978, 
p. 88.
2 ibidem, p. 89.
3 G. FILIPPI, Cessione del dominio della Liguria fat­
ta da Luigi XI re di Francia a Francesco Sforza duca di 
Milano, in Studi di Storia Ligure (Savona), Roma 
1897, p. 76.
4 L SCO VA ZZI, 77 processo dei vegliardi, Episodio 
delle lotte tra Savona e Genova nell'età di Giulio II, in 
“Atti della Società Savonese di Storia Patria”. X (1928), 
pp. 1-35 e C. RUSSO L’arbitrato di Giulio II nella se­
colare lotta tra Genova e Savona, in “Atti della Società 
Savonese di Storia Patria”, XXIV (1942), pp. 3-130.
5 C. VARALDO, Savona nel secondo Quattrocento. 
Aspetti di vita economica e sociale, in “Savona nel 
Quattrocento e l'istituzione del Monte di Pietà”, Savo­
na 1980, pp. 57.
6 ibidem, pp. 113-114.
7 ibidem, pp. 159-162.
8 ibidem, p. 33.
9 C. BRANDI, Disegno nella pittura italiana, Torino 
1980, pp. 216-218.
10 E. ROSSETTI BREZZI, Per un'inchiesta sul Quat­
trocento Ligure, in “Bollettino d’Arte”, LXVill (1983), 
n. 17 pag. 1-28.
11 L SCOVAZZI- F. NOBERASCO, Storia di Savona, 
IH, Savona 1928, p. 428.
12 B. BARBERO, Albertino Piazza e alcuni aspetti di 
protoclassicismo a Savona, in “Arte Lombarda”, 47- 
48 (1977). pp. 81-88.
13 P1STARINO, Nova sulle fonti cit., p. 89.
14 ibidem, p. 88.

La quota associativa (socio ordinario L. 10.000, socio studente L. 7.000) dà diritto a ricevere il 
volume degli “Atti e Memorie** e a partecipare alle attività sociali: convegni, conferenze, gite 
culturali, visite guidate, ecc.
La Biblioteca della Società, ricca di 12.000 volumi e 300 riviste specializzate in storia, arte ed 
archeologia, è aperta con il seguente orario;

martedì ore 16.30 - 20
sabato ore 17.00 - 20
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Contadi e industrie rurali 
nel Ponente del Quattrocento

contadi sono molti. Da una parte ci sono quelli 
costieri pianeggianti, quale può essere il caso di 
Albenga, dall’altra quelli che si riducono ad una 
striscia ad immediato contatto con il mare, op­
pure alle colline non molto ripide e infine quel­
li decisamente montuosi, quando non monta­
gnosi, dell’entroterra valbormidese. Ognuno di 
essi ha una propria identità definita, anche se 
qualche caratteristica comune può essere isola­
ta. Per prima cosa la loro povertà agricola. La 
cartina che ci propone Quaini (1) nel suo studio 
sul paesaggio coltivato ligure, tratta dai rileva­
menti del Giustiniani, è quanto di più efficace 
esista per comprendere la situazione. Pur nei 
suoi limiti, è posteriore al periodo storico qui 
trattato e si limita alle sole colture arborescenti, 
costituisce una prova evidente delle carenze del 
Savonese e di parte del territorio inganno. Albi­
sola, la Costa di Vado e Celle hanno una produ­
zione inferiore al fabbisogno locale, la stessa 
pianura di Albenga produce in quantità rilevan­
te solo olio, un prodotto che all’inizio del 
Quattrocento non ha ancora appieno sviluppato 
le sue potenzialità in zona. Solo le estremità 
della Liguria producono in quantità pari o supe­
riore al fabbisogno locale. Questi pochi dati ci 
bastano a spiegare Genova e Savona città del 
commercio, perchè escluse da un’alternativa 
agricola. E forse ci spiegano anche il perchè del 
Ponente sul mare, alla continua ricerca di nuovi 
mercati di materie prime, e l’Oltregiogo “indu­
striale” con l’attività delle ferriere, alternativa 
ad una stentata agricoltura e pastorizia. Il mare 
fu, per la Liguria, lo sfogo delle tensioni demo-

Non è un mistero che la storiografia della 
Liguria medievale si sia dedicata alle città tra­
lasciando lo studio dei contadi, che dimostrano 
una volta di più di vivere ai margini, ma non in 
opposizione, alla grande storia. Una delle cau­
se, a parte la carenza oggettiva di fonti docu­
mentarie, è che il contado ligure non serve, o 
serve poco, alla città. Il contado genovese e 
quello savonese non sono assolutamente para­
gonabili a quelli ricchi, toscani per esempio, 
che hanno nelle grandi città i centri di smista­
mento dei loro prodotti. La civiltà toscana na­
sce urbana perchè ha un contado ricco, che ha 
bisogno di un centro commerciale.

11 contado ligure del ’400 è invece chiuso in 
se stesso. Frazionato nella piccola proprietà, 
tende all’autosufficienza ed alla conservazione, 
piuttosto che al commercio dei prodotti che 
non ha in eccedenza. Savona non esporterà mai 
prodotti agricoli perchè il suo contado non 
gliene fornirà.

Proprio questa chiusura e questa autosuffi­
cienza sono la debolezza, ma soprattutto la 
forza di queste campagne. Gli episodi traumati­
ci sono, tutto sommato, limitati. Fecero proba­
bilmente più danni le incursioni dei Barbareschi 
che le carestie. Le stesse epidemie sembrano li­
mitarsi alle città, mentre i contadi spesso ne ri­
mangono immuni, quando addirittura non di­
ventano località in cui attendere la fme del con­
tagio. I giovani del Decameron, ritirati nelle 
colline fiesolane, insegnano una situazione che 
può essere generalizzata.

In una Liguria divisa in piccole subregioni i
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grafiche per l’aumento di popolazione. Nei rit­
mi stessi della storia di Savona, sembrerebbe più 
intensa l’incidenza nel mare quanto più prospe­
ra diventa la città; in una sorta di spirale cui so­
lo eventi traumatici, ad esempio conquista ge­
novese del XVI secolo, possono spezzare.

Le tre colture che compaiono nella tabella 
sono ì simboli dell’agricoltura arborea ligure. 
Ancora aperto rimane il problema delle origini 
della coltivazione della vite e dell’ulivo. 11 
Quattrocento ponentino, a parte l’estremità 
occidentale, è ancora il secolo della vite. In alcu­
ne zone quali il contado savonese il vino rappre­
senta pressoché l’unico prodotto agricolo com­
merciato. (2) Non siamo ben informati della 
sua qualità zona per zona, nel Savonese è quasi 
unicamente bianco, nel Ponente compaiono an­
che i vini vermigli e qualche sporadica presenza 
di moscati. L’espansione delle culture vineate 
nel tardo Quattrocento è evidente nel Savonese 
dove di frequente compaiono dissodamenti o 
costruzioni di altini, pergolati per un diverso 
modo di coltivare la vite. Nel territorio di Al- 
benga, fa rilevare Balbis, (3) non abbiamo noti­
zie di tale genere.

L’ulivo è in forte espansione ma non ha an­
cora raggiunto il suo areale massimo di coltiva­
zione. Nel Savonese è pochissimo presente. 
Nell’Albenganese si nota un lieve aumento di 
terreni olivati nel confronto tra i catasti del 
1420 quelli del 1478, ma siamo nell’ordine 
delle poche unità. Ancora nel primo Cinque­
cento, a Savona e a Vado, si dovrà provvedere 
al fabbisogno della popolazione con massicce 
importazioni di olio di Maiorca. Il territorio 
dell’attuale provincia di Imperia è invece già 
decisamente orientato verso tale coltura.

Le produzioni di frutta vedono alcuni cam­
biamenti dall’epoca precedente.
Ci stiamo forse staccando dalla grande coltiva­
zione di fichi che ci sembra riconoscere nei do­
cumenti del X1I-XJII secolo che riguardano il 
Savonese, anche se spesso compaiono ancora 
insieme con numerosi altri frutti: ciliegie, pere, 
mele, ecc... A Loano spiccano gli orti dei Doria 
per i loro alberi di arance, mentre qualche tra­
sporto di agrumi compare negli atti notarili: in 
particolare uno per la Provenza del 1455 dove

si citano ben 12.000 arance su una imbarcazio­
ne. Fa ancora notare Quaini che tale commercio 
diventerà portante per l’agricoltura nei primi se­
coli dell’età moderna, e ricordiamo qui il chinot­
to nell’industria savonese fino a pochi decenni 
fa.

Il discorso delle colture non arboree è ancora 
per buona parte da fare, con qualche eccezione 
per quelle più specializzate. La canapa è abbon­
dante nella piana di Albenga c nella seconda 
metà del XV secolo qualche mulino a folloni 
per la sua lavorazione comincia a comparire an­
che nei dintorni di Savona. Contemporanea­
mente anche in Valbormida si coltiva intensa­
mente. Già negli Statuti di Cairo delia prima 
metà del XIV secolo tra i diritti dei feudatari 
della città vi sono quelli sui batcnderi da cana­
pa. Purtroppo tale coltivazione darà sempre 
grossi problemi, per l’ambiente malsano creato 
dalle acque stagnanti. Di frequente viene accu­
sata di portare gravi malattie: d’altra parte la 
gente che vive sulle fibre tessili è numerosa e 
proprio tale lavorazione è una delle trainanti 
delle economie cittadine del Ponente, Savona in 
testa. Una curiosità è rappresentata dalla colti­
vazione dei crochi per lo zafferano in area 
ingauna.

Le colture ortive sono naturalmente quelle 
più al servizio della popolazione residente. Gli 
ortolani di Savona sono addirittura riuniti in 
una corporazione con propri statuti. Orti sono 
presenti anche all’interno delle mura di Alben­
ga. (4) In essi si coltivano grosse rape e molti 
legumi, le proteine vegetali più a buon merca­
to.

I cereali vedono coltivati diversi tipi di gra­
ni, sempre però in quantità insufficiente per la 
popolazione. Dal frumento nelle pianure co­
stiere si giunge fino ai più poveri orzo e segale 
frequenti a Calizzano, Bardineto e tutta la vai 
Bormida.

II castagneto non sembra ancora essere giun­
to all’apice della sua importanza. Poco cono­
sciuto lungo la costa, nell’entroterra si creerà, 
forse però maggiormente nei secoli a partire 
dal XVI, una vera e propria cultura del casta­
gno, con insediamenti stagionali nei castagneti 
per la raccolta e l’essicazione dei frutti, e si giun-
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gerà, nelle annate di carestia a vendere le sup­
pellettili delle case per acquistare castagne, il 
cibo dei poveri per antonomasia.

1 paesaggi agrari del Quattrocento sono in 
parte diversi dagli attuali Si può addirittura di­
re che nell’insieme ci siano sconosciuti o scarsa­
mente conoscibili. Purtroppo i catasti ci manca­
no fino alla metà del XVI secolo, con l’apprez­
zabile eccezione di quelli di Albenga, che però 
descrivono i dintorni immediati della città e 

non si inoltrano nelle vallate. Albenga fu però 
città soprattutto agricola, prova ne sia che alla 
nobiltà feudale cede il posto, proprio nel XIV- 
XV secolo, una nuova borghesia legata alla terra. 
E ancora: la toponomastica medievale di Alben­
ga è praticamente tutta legata al commercio di 
prodotti agricoli, ben diverso dall’ambiente sa­
vonese legato all’artigianato cittadino. (5) Due 
città e due mondi si confrontano in questo. E 
se il mare per Savona è ragione di vita, per Al­
benga è forse un nuovo sbocco della sua forza 
lavoro.

1 tanti contadi convivono quindi agevolmen­
te creando alcune piccole correnti di traffico tra 
la costa e l’entroterra. Nella dieta dei montanari 
sta entrando l’olio di oliva come grasso alimen­
tare, in quantità probabilmente modica all’ini­
zio del Quattrocento, e via via aumentando. Il 
formaggio sardo segue la stessa via, costando

notevolmente meno di quello di provenienza lo­
cale. Dall’altra parte vi sono frequenti contratti 
di socida, una specie di affitto di animali, tra i 
proprietari lungo la costa e i pastori dell’Oltre- 
gioco: quegli stessi che da centinaia, per non 
dire migliaia, di anni, seguono le vie della 
transumanza per le Alpi liguri, ma che usufrui­
scono anche di alcuni pascoli nelle alte valli di 
Albenga o delle montagne del Ponente. Non a 
caso tutti i territori comunali attuali nei dintor­
ni del monte Carmo confinano direttamente 
con la sua vetta, assicurandosi così una piccola 
parte di pascolo. Le greggi sono limitate a po­
che decine di capi di piccolo taglio, pecore e ca­
pre. Gli animali più grossi, le mucche ad esem­
pio, sono vendute singolarmente o in poche 
unità.

Le industrie rurali si inseriscono quindi in un 
ambiente composito e frazionato, dove gli estre­
mi residui di latifondi feudali sono ormai co­
stretti a lasciare spazio alla piccola proprietà. 
Accanto alla ferriere di proprietà dei Del Car­
retto troviamo i martinetti affìttati o di proprie­
tà degli artigiani dei metalli. (6) Per far andare 
le stesse ferriere si deve ricorrere a carbone di 
proprietà privata.
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Pianta e profilo di una fornace da calce a S. Ermete-Vado L. (dis. G. Sanguineti).
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L’abbondanza degli uomini crea l’industria ur­
bana, le fonti di energia quella rurale.

Questo ne spiega la complementarietà. L’in­
dustria urbana è quella delle lavorazioni tessili, 
del cuoio, degli stessi cantieri nevali, dei banca-
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lari, dei pignatari, di tutte quelle persone insem­
ina che si occupano della trasformazione di 
materie prime già lavorate. Quella rurale rappre­
senta lo strato precedente: le fornaci di calce, le 
ferriere, le cartiere, i mulini a folloni, i mulini
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più di una: Bardineto, Calizzano, Osiglia, Malia- 
re, Fallare, Millesimo, Cosseria e fuori del loro 
territorio Dego, Pontinvrea, Sassello e altri sono 
le roccaforti della prima fase industriale cono­
sciuta della vai Bormida. Questo movimento 
crea un notevole indotto: ogni paese anche se 
non direttamente vive delle ferriere. Per primi 
gli artigiani del ferro e del rame: ichiappuzziche 
conducono i martinetti e che spesso giungono 
dal lago di Como o dalla valle Stura. Poi i mu­
lattieri, poi i carbonai, poi i tagliatori dei boschi: 
insomma decine di persone vivono di industria 
in località dove le alternative ad una vita sten­
tata sono limitate. Per comprendere quanto le 
ferriere siano state importanti, basta esaminare 
il numero di toponimi ad esse legati che ancora 
sopravvivono, e quanti siano i nuclei di case nati 
e sviluppati intorno ad una di esse. Con le ferrie­
re l’Età Moderna entra precocemente nel Savo­
nese. Tendenzialmente non vi è alcuna diffe­
renza tra i grossi insediamenti industriali della 
Val Bormida e le immigrazioni che essi portano 
e una ferriera: è solo questione di dimensioni. 
Molto maggiore è il divario tra antico e moder­
no nelle città, dove l’industria medievale si con­
fonde di più con l’artigianato e con il numero 
di lavoranti, piuttosto che con l’utilizzo di fonti 
di energia.

stessi da grano e da olio.
Le fonti di energia utilizzate fino alla rivolu­

zione industriale, e con opportune innovazioni 
tecnologiche fino all’epoca contemporanea, so­
no due: il calore e l’idraulica. L’acqua e il fuoco 
furono la fortuna delle industrie rurali. La Vel­
tri del Tardo Medioevo ha acqua abbondante 
che le proviene dal massiccio del Beigua, ed una 
valle Stura subito al di là del passo del Turchi­
no, tutta ricoperta di foreste praticamente ine­
sauribili.
Lo stesso nel Ponente, con una differenza, 
l’acqua deve essere cercata nei ruscelli più inter­
ni, perchè una volta arrivata nella piana costiera 
si disperde nei terreni alluvionali. 1 quartieri 
“industriali” rurali di Savona saranno quindi 
Lavagliela e Quiliano, quelli di Albenga nelle 
tre valli Aroscia, Neva e Pennavaira. L’Oltregio­
go gode di una situazione diversa: le sue indu­
strie rurali sono quelle che di più assomigliano 
a quelle moderne. Non sono infatti legate ai bi­
sogni del territorio ed hanno necessità di tutta 
una serie di strutture, alcune assimilabili ad un 
moderno terziario, per sopravvivere. Tipico è 
l’esempio delle ferriere. La vena di ferro dell’i­
sola d’Elba appaltata ad una società genovese 
nella prima metà del XV secolo, (7) viene tra­
sportata ancora grezza sulle grandi navi fino ad 
uno dei due grandi porti liguri: Genova ed in 
misura inferiore, Savona. Dai porti prende la via 
dell’Oltregiogo caricata sui muli fino ad una del­
le ferriere che sorgono o in valle Stura, o nella 
valle dell’Erro, o nelle valli di Savona, o in vai 
Bormida. (8) L’appalto di queste ferriere espri­
me già una moderna forma di capitalismo, la ve­
na di ferro viene ceduta in anticipo, anche di 
anni, ad un prezzo prefissato. 11 contratto pre­
vede in quel dato periodo la fornitura di diverse 
centinaia di quintali di minerale che verrà tra­
sformato in lingotti, o in prodotti semilavorati 
e restituito alla grande società appaltatrice.

1 Del Carretto dell’Oltregiogo riescono ad 
inserirsi bene in questo “giro”, vivificando i ter­
ritori del marchesato di Millesimo, mentre i 
grandi complessi monastici cominciano ad en­
trare in crisi. Concedono con facilità concessio­
ni alle ferriere nel loro territorio. Ogni centro 
abitato di una certa consistenza ne avrà una o
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Tra le industrie rurali dobbiamo ancora inse­
rire due attività legate alla trasformazione dei 
prodotti agricoli: i mulini da grano (10) e quelli 
da olio che spesso coincidono in un unico edifi­
cio, magari associati ad una cartiera o ad un mu­
lino a folloni.

I mulini da grano macinano anche cereali 
più poveri, segale, orzo e altro. La loro presenza 
è maggiore rispetto alle coltivazioni di granaglie 
dato che queste vengono importate non macina­
te per evidenti motivi di conservazione. Al con­
trario l’olio che, se viene importato, lo viene già 
pronto al consumo.

Vari mulini sono di proprietà ecclesiastica, 
quelli di Toirano, o signorile, ma a questi se ne 
affiancano parecchi di proprietà privata o della 
comunità. La nuova mentalità già di tipo moder­
no si vede nell’imprenditore che associa al mu­
lino da grano, quello da olio, il follo, o la cartie­
ra; vedendo la sua attività in un senso dinamico 
e non staticamente destinata a riprodurre i soli­
ti modelli.

gli anni venti del XV secolo, quando compare 
un papirarius proveniente da quella Cortona, 
non lontana da Fabriano, capitale cartiera della 
penisola. Stefano Gambarana, questo il suo 
nome, si stanzia nel contado Albengancsc ed 
inizia un’attività poi seguita da altri, fino a giun­
gere alla metà del XV secolo, ad almeno quattro 
o cinque cartiere attive in zona. Purtroppo non 
siamo documentati sul tipo di carta che viene 
prodotta, certamente viene commerciata con 
frequenza, anche se non siamo sicuri che il pa- 
pirus presente nei contratti di commenda sia 
tutto di produzione locale. Le cartiere di 
Albenga si affiancano così in Liguria a quelle di 
Savona, Varazze e Veltri, già ben conosciute.

Purtroppo molto poco sappiamo dei mulini a 
folloni per la sfibratura delle fibre vegetali e del­
le resie, segherie ad acqua, dell’area valbormide- 
se che abbiamo documentate con certezza solo 
nel primo Cinquecento: che l’abbondante cana­
pa della piana ingauna e le tavole per le navi 
provenienti dall’Oltregiogo fossero state lavora­
te sembra evidente, ma le prove documentarie 
certe ci sfuggono.

Ma le ferriere non sono il solo tipo di indu­
stria rurale: altre ne esistono. Tra le più note le 
vetrerie di Altare (9) i cui prodotti sono espor­
tati nella seconda metà del Quattrocento anche 
in località lontane o prestigiose, forse anche nel­
la Firenze dei Medici. Purtroppo nonostante il 
preciso studio di Malandrà non siamo a cono­
scenza delle origini della lavorazione del vetro 
ad Altare e solo lì. Meglio conosciamo gli sforzi 
continui degli artigiani locali, perchè i loro se­
greti non escano dalla ristretta cerchia corpo­
rativa. L'artigiano vetraio, come Partigiano cera­
mista, si trova nello stretto limite tra oggetto di 
uso comune ed oggetto con pretese artistiche.
Al contrario del ferraio, il vetraio o il cerami­
sta devono diventare artisti, in una continua 
evoluzione, seguendo, o precorrendo il gusto 
estetico. La ceramica di Albisola finisce con la 
produzione di serie di fine Ottocento per rico­
minciare una sua nuova stagione con gli artisti 
del Novecento.

Altare capitale del vetro, Savona capitale del­
la ceramica, ma in epoca forse posteriore al tar­
do Medioevo, anche se contratti notarili ci par­
lano di importazione di materie prime, ed espor­
tazione di manufatti, anche in epoca più antica.

Altre industrie rurali hanno importanza no­
tevole nel primo Quattrocento. Finora scono­
sciuta, quella della carta di Albenga, eppure le 
cartiere della piana Inganna funzionano già da-

TI
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Le linee generali delle industrie rurali sembra­
no essere queste: purtroppo ci mancano noti­
zie certe delle innovazioni tecnologiche intro-

Le nuove concessioni a costruire gombi, que­
sto il nome locale dei frantoi, a partire dal se­
condo Quattrocento, sono il frutto evidente, 
secondo Balbis, della nuova importanza assunta 
dalla coltivazione dell’olivo: ma in quelfepoca 
comincia a diffondersi maggiormente un nuovo 
gombo a carattere familiare che utilizza la for­
za animale e non più quella idraulica. Lo stesso 
mulo, diventato il simbolo del nuovo commer­
cio via terra, scopre una molteplicità di funzioni 
in un periodo in cui si sente sempre più eviden­
te il bisogno di utilizzarle bene, non depaupe­
rando troppo i boschi e inquinando il meno pos­
sibile. Tutto sommato un’età assai simile alla no­
stra.

I 
i
l

dotte contemporaneamente all’espandersi dell 
prima industria rurale. Solo in pochi casi ta 
attività sono state studiate sistematicament 
o si sono cercate, anche se in maniera insuffi­
ciente, soluzioni ai problemi tecnici che tali 
studi comportano. Eppure esistono complessi di 
tale tipo ancora praticamente intatti. Vorrei qui 
ricordare le fornaci a calce di Sant’Ermete già 
attive nel XV secolo: lo studio della composi- 
zine chimica delle varie calci potrebbe darci no­
tizie importanti sui suoi commerci e stabilire 
con precisione per ogni zona, oserei dire per 
ogni abitazione, la provenienza. Fornaci a calce 
esistettero praticamente nei pressi di ogni città 
o paese, alcune però, e fra queste quelle di S. 
Ermete e le altre di Vado-Spotorno, assunsero 
un vero aspetto industriale di portata ben più 
ampia di quella locale. Anche da questo tipo di 
studi aspettiamo risposte ancora forse prematu­
re.

L’ambiente di terra appare piuttosto vivo e 
complémentare a quello del mare. Due mondi, 
terra e mare, anche qui si incontrano senza
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scontrarsi. Negli inventari le zappe e le reti da 
pesca compaiono contemporaneamente, così 
come le terre e le imbarcazioni, così come i ma­
rinai e i contadini.
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Il problema della formazione delle diocesi 
nella provincia ecclesiastica di Liguria, quella 
provincia che sul finire del IV secolo si estendeva 
da Ventimiglia a Brescia e da Aosta a Reggio 
Emilia, è stato attentamente studiato da padre 
Fedele Savio; e a conclusione deh suo lavoro egli 
avanzò la proposta di attribuire l’istituzione del­
le cattedre vescovili, di cui non sia provata l’ante­
riorità, e la ripartizione territoriale delle diocesi 
che dipendevano dal metropolita di Milano al­
l’azione evangelizzatrice ed organizzatrice di S. 
Ambrogio e del suo successore S. Simpliciano: 
Novara, Torino, Ivrea, Aosta, Asti, Acqui e 
Alba sarebbero state erette a sedi vescovili con 
l’approvazione del governo imperiale di Onorio 
per aderire alla richiesta delle plebi urbane cri­
stianizzate, che desideravano alla guida delle lo­
ro ecclesie un vescovo la cui autorità garantisse 
la pace religiosa tra i fedeli e una equa ammini­
strazione dei beni patrimoniali comunitari de­
stinati alla fabbrica delle chiese, al mantenimen­
to del clero e soprattutto all’assistenza pubblica 
in forma di carità ai poveri, ai deboli, ai malati.

Se pure non si ha la certezza di un provvedi­
mento imperiale di esenzione dai tributi fiscali 
unico per tutti gli episcopi, come propendeva a 
credere padre Savio e con lui il Lanzoni (1), 
può essere considerata altamente probabile la 
formulazione di un piano organizzativo dei nuo­
vi vescovadi in quei due anni (gennaio 395-apri- 
le 397) in cui Ambrogio, tutore del dodicenne 
Onorio, ebbe grande influenza sul governo che 
teneva stabile residenza nel palazzo imperiale di 
Milano. La propaganda ambrosiana era penetra­

ta profondamente nel tessuto delle società mu­
nicipali dell’Alta Italia, la vecchia religione ro­
mana con le sue corporazioni sacerdotali era in 
sfacelo dopo i decreti di Teodosio che proibiva­
no il culto degli antichi dei romani (anno 394), 
mentre il clero cattolico con i nuovi riti e con il 
suo programma di fratellanza umana e di egua­
glianza di ogni persona di fronte a Dio faceva 
proseliti tra le masse cittadine ed incideva deci­
samente anche nel ceto privilegiato e tradiziona­
lista dei divites e dei potentes. La proposta di 
padre Savio mette in evidenza come in seguito 
non si verificò più un altro momento tanto fa­
vorevole all’azione promotrice e ordinatrice del­
l’autorità metropolitana milanese per ottenere 
dal governo imperiale privilegi tali da assicurare 
ai patrimoni episcopali autonomia ed esenzione 
dall’ingerenza dei funzionari fiscali; invero si 
potrebbe ammettere che dopo un primo generi­
co decreto imperiale, l’istituzione di nuove cat­
tedre si sia poi sviluppata per alcuni anni (in 
quanto risulta ad esempio che Gaudenzio fu in­
sediato vescovo di Novara da S. Simpliciano nel 
397 o 398), e quindi la realizzazione del pro­
gramma di Ambrogio si sia prolungato per qual­
che tempo oltre la sua morte, avvenuta nell'apri­
le 397; certamente dopo la prima invasione dei 
Visigoti, nel 401, e dopo il trasferimento a Ra­
venna della corte imperiale, nel 404, caddero le 
condizioni favorevoli per i metropoliti milane­
si: ottenere riconoscimenti di esenzioni fiscali 
per nuovi centri religiosi autonomi era diventa- 
molto più difficile se non impossibile. E’ da ri­
tenersi pertanto ben verosimile l’ipotesi di pa-

Considerazioni sulle antiche origini 
della sede episcopale di Vado-Savona
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lia una catastrofica successione di invasioni bar­
bariche, che oltre alle distruzioni materiali di 
per se gravissime, causò la rovina della rete di 
rapporti.sociali e commerciali che il ceto domi­
nante romano aveva disteso sul territorio: e 
l’equilibrio tra campagne, città municipali e am­
ministrazione statale venne spezzato, provocan­
do un repentino processo riduttivo dell’intero 
sistema economico e politico, con la frantuma­
zione in una miriade di entità demiche locali 
autosufficienti, che consentivano la sopravviven­
za delle plebi rurali abbandonate dai possessori 
cittadini. Disastroso fu per tutta la Riviera di 
Ponente il passaggio dei Visigoti, che sotto la 
guida di Ataulfo, dopo aver rinunciato all’asse­
dio di Ravenna, dove s’era rinchiuso Onorio con 
la corte imperiale, lasciavano l’Italia per portarsi 
in Provenza: Vado nel 411 fu da essi saccheggia­
ta e forse parzialmente distrutta, ma diversamen­
te da Albenga che venne scelta da Costanzo, 
magister militum, quale base navale militare per 
la difesa del mare e fu da lui restaurata e fortifi­
cata tra il 414 e il 417 (e ci restano meravigliose 
testimonianze della sua ripresa civile nel V-VI 
secolo), per Vado non abbiamo notizie nè indi­
zi di una rifioritura.

Le recenti scoperte archeologiche di S. Pie­
tro di Carpignano (4) confermano la decadenza 
di Vado e del suo retroterra nel V secolo; ma 
permettono di avanzare la proposta che se Vado 
perdette il suo scalo marittimo e la sua prospe­
rità, non per questo la vita civile scomparve dal­
la pianura vadense, anzi proprio le tombe di S. 
Pietro ci attestano la presenza continua di una 
popolazione socialmente aggregata. Potrebbe re­
stare il dubbio se la città sia rimasta sede di 
un’organizzazione municipale in cui famiglie 
di possessori di tenute agricole e forse qualche 
superstite operatore mercantile costituissero un 
nucleo di cittadini romani ancora capace di 
esprimere una volontà collettiva di azione poli­
tica: la presenza di un vescovo sarebbe pertanto 
la conferma della persistenza di una comunità 
cattolica forte e ben dotata e quindi di una po­
polazione in grado di mantener viva una tradi­
zione di romanità cristiana.

In realtà la prima notizia di un vescovo va­
dense è da ritenersi quella di Benedetto (5), che

dre Savio, che dovrà però venir estesa a tutta 
l’area d’influenza milanese e cioè anche a Cre­
mona, alle città emiliane e a quelle della Riviera 
Ligure.

D’altra parte vi sono diocesi che fin dal IV 
secolo sono ricordate con certezza per la parte­
cipazione alle sinodi provinciali dei loro vesco­
vi (2); particolarmente discriminante è, per il 
nostro studio, la sinodo milanese del 451 con­
vocata dal vescovo metropolita Eusebio (3) per 
approvare la condanna dell’eresia eutichiana 
pronunciata da papa Leone 1; agli atti di quella 
sinodo mancano le sottoscrizioni dei vescovi di 
Parma, Acqui, Alba, Vado e Ventimiglia; men­
tre però per Parma e Acqui restano altre testi­
monianze di vescovi del V-VI sec., le due sedi 
della Maritima non trovano conferme fino al 
VII secolo. E allora, per Vado almeno, il proble­
ma di stabilire una possibile origine tardo anti­
ca della sua cattedra vescovile si pone seriamen­
te.

Alcune con siderazioni di carattere generale 
possono aiutarci ad affrontare tale problema. 
Ricordiamo che la prosperità di Vado romana 
era legata alla sua funzione di scalo marittimo 
mercantile dell’Italia nord-occidentale; la via 
Emilia Scauria, ampliata in età augustea, con­
sentiva facili e rapide comunicazioni e traspor­
ti di merci verso le fiorenti città padane; e sulle 
banchine del porto-canale scavato alla foce del 
torrente di Segno, ben protette dalle mareggia­
te, le navi romane potevano compiere le opera­
zioni portuali in piena sicurezza; mentre i lavori 
di riparazione e costruzione degli scafi venivano 
decentrati nei presunti cantieri ausiliari di Varaz- 
ze e Noli. Ma fin dalla metà del III secolo il de­
clino delle condizioni generali dello stato roma­
no, dovuto alle guerre imposte dalla pressione 
dei popoli germanici sul Reno e sul Danubio e 
a quelle per la difesa delle provincie d’Oriente, 
e forse più ancora dovuto alle lotte per il potere 
ai vertici dell’impero, con enormi dispersioni di 
ricchezza per mantenere gli eserciti ed una pe­
sante struttura burocratica e fiscale, il declino 
cioè dell’economia del mondo romano occiden­
tale, provocò una recessione economica diffusa 
che colpi particolarmente i centri mercantili. 
Nella prima decade del V secolo avvenne in Ita-
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nel 680 sottoscrisse con i suffragane! della pro­
vincia metropolitana di Liguria la lettera diretta 
all'imperatore Costantino IV e al Concilio co­
stantinopolitano terzo, contenente le proposte 
di papa Agatone e della sinodo romana.
La sua firma, tramandata da un antico codice 
greco, non è esente da qualche dubbio, perchè 
la grafia risente di un evidente errore di lettura 
o di trascrizione dei copisti. Essa nella trascrizio­
ne del Mansi si presenta col carattere corsivo bi­
zantino COSÌ IWJikto<; giurie..
che il Mansi nella traduzione latina posta a fron­
te del testo greco interpretò: Benedictus episco- 
pus sancte ecclesie Valvensis.
La lettura “valvensis” è aderente alla scrittura 
letterale greca, ma non tiene conto di alcune 
semplici constatazioni: Valva (l’antica Corfìnio) 
esisteva come diocesi unita a Sulmona nel paese 
dei Peligni, pertanto non è verosimile che il suo 
vescovo si sia aggregato in un sinodo ai vescovi 
di Liguria, tanto più che nella successione dei 
dei nomi dei suffragane! di Mansueto, il metro­
polita milanese che apre l’elenco, non vi è nes-

•

suna altra intrusione di nomi di vescovi di altre 
provincie.
Ebbene la ecclesia valvense appare rappresen­
tata dal vescovo Clarentius, trentanovesimo del­
la serie, presente nel gruppo dei vescovi della 
zona appenninica sottoposta al dominio del 
duca longobardo di Spoleto, insieme coi vescovi 
di Rieti, di Ascoli e di Forcona (cioè dell’Aqui­
la). L’Ughelli se ne rese conto e assegnò Claren- 
tius alla sede di Valva, ma il Mansi non accolse 
ciò e tradusse in Balnensis la sede di Clarentìusy 
dichiarandolo quindi vescovi di Bagnaregio; (6) 
inoltre Mansi, senza tener conto che Benedetto 
è presente nella sequenza dei vescovi della pro­
vincia metropolitana di Liguria, lo attribuì alla 
diocesi di Valva; sono due evidenti malintesi del 
Mansi, che consentono di concludere che Cla- 
rentius era vescovo di Valva e Benedetto era ve­
scovo di una città italica nord-occidentale: ma 
quale? Vado oppure Alba?

Le imprecisioni grafiche degli amanuensi 
hanno provocato equivoci e fraintendimenti an­
che tra i migliori eruditi dei scc. XVII e XVIII:

'4®
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anch’essa.
A questo punto, poiché quella di Benedetto 

vescovo nel 680 sarebbe per entrambe le città la 
prima memoria di residenza vescovile, sembra 
opportuno confrontare le successive testimo­
nianze delle due sedi Vado ed Alba.

Esistono due citazioni comuni per le due cit­
tà in documenti di età carolingia. La prima è 
contenuta nella Noria Galliarum, (11) una sin­
tetica descrizione delle Provincie delle Gallie 
trascritta nel codice Parisinus 4280 del sec. X: 
al termine dell’elenco delle città delle provincie 
transalpine è riportata una succinta notizia sulle 
città delle province italiche, che appare comple­
ta e precisa solo per la provincia di Liguria. Esa­
miniamola con attenzione; essa dice: “In provin­
cia Liguriensi civit. num. XX, civit. Mcdiolan- 
sium metropolis, civit Vigintimiliensium, civit. 
Albinganesium, civit. Wadis, civit. Genua, civit. 
Genua, civit. Tartona, civit. Eboreia, civit. Tau- 
rinis, civit. Alba, civit. Astensis, civit. Aquis, ci­
vit. Vercellis, civit. Noveria, civit. Cremona, ci­
vit. Bergamo, civit. Laude, civit. Regio, civit. 
Parma, civit. Brixia, civit. Curia”. Osserviamo 
che la successione si svolge da occidente verso 
oriente, partendo dalla Marittima, e che sono 
nominate solamente le città di residenza vesco­
vile; non sono più nominate Como, Pavia, Pia­
cenza, diocesi ormai staccate da Milano, mentre 
è ancora nominata Curia, oggi Coira, capitale 
della Rezia, che solo dopo il trattato di Verdun 
del 843 venne dal re Ludovico il tedesco aggre­
gata all’arehidiocesi di Magonza, togliendola a 
Milano. Questa aggiunta alla Notitia Galliarum 
rispecchia un ordinamento ecclesiastico anterio­
re alla conquista carolingia dell’Alta Italia per la 
presenza di Parma e di Reggio in contrasto con 
la mancanza di Piacenza, rivelando che l’autore 
trasse le sue informazioni per via indiretta.

La seconda citazione delle due città vescovili 
di Vado e di Alba ricorre nel Capituiare Olon- 
nense ecclesiastìcutn primum, datato maggio 
825 (12); al sesto capitolo fu stabilito l’ordina­
mento delle scuole pubbliche in questo modo; 
in Pavia presso maestro Dungalo convengano gli 
studenti “de Mediolano, de Brixia, de Laude, de 
Bergamo, de Novaria, de Vercellis, de Tertona, 
de Aquis, de Janua, de Aste, de Cuma; in Epo-

per esempio l’Arduino segnala che “Holstenius 
legit Albensis” (7); altri nell’incertezza della 
lettura hanno attribuito la sede del vescovo Be­
nedetto a Vado, ad Alba e a Valva, facendo co­
sì contenti tutti. Lo stesso savonese G. T. Bei- 
loro scrisse: “crederei che (Benedetto) alla chie­
sa di Alba più ragionevolmente appartenesse, al 
che maggiormente si accosta il testo greco”. (8) 
Ma tale opinione non mi pare accettabile. E’ in­
fatti ben più verosimile un errore di trascrizione 
di un delta in un lambda che porterebbe il Val- 

vensis in Vaduensis, piuttosto che un copista sia 
indotto ad aggiungere una lettera maiuscola da­
vanti ad un’iniziale pure maiuscola, trascrivendo 
Balbensis per Albensis, ricordando l’equivalen­
za di B e di V nel greco bizantino del VII seco­
lo.

La questione tuttavia non si chiude così fa­
cilmente, con la discussione sulle probabilità di 
un errore di trascrizione, perchè se Benedetto 
fosse stato vescovo di Vado verrebbe a mancare 
alla sinodo romana del 680 la presenza del ve­
scovo di Alba; e gli Albesi sostengono che men­
tre Vado non può provare l’esistenza d’una sede 
vescovile antecedente al 680, per Alba vi è la 
memoria del vescovo Lampadio che nel 499 
partecipò alla sinodo romana di papa Simmaco; 
sfortunatamente però tale presenza di Lampa­
dio vescovo albese (9) non regge ad una critica 
serrata: si veda infatti come nella sinodo roma­
na prima sub papa Symmacho del 499 (10) fu­
rono presenti soltanto vescovi direttamente sog­
getti alla Sede apostolica, perciò pare del tutto 
improbabile che un solo vescovo dell’Italia set­
tentrionale si sia spostato dalla sua sede piemon­
tese per partecipare alla sinodo romana quando 
neppure un altro vescovo avente sede a nord 
della linea Roselle-Rimini vi abbia portato la 
sua presenza. L’equivoco è derivato probabil­
mente da un’imprecisa trascrizione del nome 
della città da cui proveniva Lampadio, la cui 
sottoscrizione è dal Mansi riportata così: “Lam- 
padius episcopus ecclesie urbis Albensis”; in 
realtà è assai più probabile che Lampadio nel 
499 fosse vescovo di Albano, mentre nel 502 
lo era Crisogono; invero pare che nel V secolo 
si credesse essere Albano la continuazione di 
Alba Longa, madre di Roma, quindi Urbe



Considerazioni sulle antiche origini della sede episcopale di Vado-Savona 25

?

z

La Savona altomedievale nella “Pergamena Mezzana” (sec. XV).

!

Sabazia 8 (1985)

!

■

conservata alla fine del codice 66 dell’archivio 
capitolare di Novara, che è del IX secolo e fu re­
sa pubblica solo nel 1927 (15). Concludendo: é 
un fatto sicuramente documentato che in età 
carolingia esistevano sia la chiesa vescovile va- 
dense sia quella albese, mentre non compare 
una chiesa vescovile savonese.

Ora tentare di risalire a situazioni anteriori al 
IX secolo senza documentazione precisa e sicu­
ra è possibile solo ricorrendo alla via indiretta, 
cioè attraverso deduzioni logiche basate sulla 
conoscenza delle condizioni generali deU’Alta 
Italia. Un riferimento abbastanza sicuro potreb­
be essere il seguente: dal tempo di Gregorio Ma­
gno (590-604) per tutto il periodo del regno 
longobardo non si ha notizia della creazione di 
nuove diocesi; Bobbio fu un monastero regio 
longobardo e solo nel sec. XI diventò residenza 
di un vescovo; invece risulta che siano scompar­
se alcune sedi vescovili, come Brescello, essendo 
stata distrutta la città o come Zuglio Gamico. 
Questo rende presumibile che Vado ed Alba 
non possano essere state create tra il 680 e

regia ipso episcopus hoc faciat; in Taurinis con- 
veniant de Vintimilio, de Albingano, de Vadis, 
de Alba; in Cremona discant de Regia, de Pla- 
centia, de Parma, de Mutina; etc.”. Tutte le cit­
tà nominate erano centri diocesani e tutte le se­
di vescovili dipendenti dal metropolita di Mila­
no compaiono, salvo Coira; interessante osserva­
re come la forma Vadis all’ablativo plurale per­
manga senza alterazioni rispetto alle forme tar­
do antiche della tavola antonina e della carta 
peutingeriana e dell’itinerario marittimo; è il ca­
so di ricordare che in dialetto ancora oggi si di­
ce “in Vuè”?

L’esistenza di un vescovo nelle due città vie­
ne confermata successivamente, ancora nel IX 
secolo, come segue. Per Alba compare all'elezio­
ne imperiale di Carlo il Calvo nel febbraio 876 il 
vescovo Brado (13), che nel novembre 877 fu 
presente anche al concilio di Ravenna (14). Per 
Vado si ha notizia certa della partecipazione del 
vescovo Stadelberto alla sinodo di Milano dell’ot­
tobre 864 convocata dal metropolita Tadone: 
tale notizia ignorata dall’Ughelli e dal Gams è

- ■ ->• ■■ ■■■
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anche nel campo civile per il buon governo della 
città e di tutta la regione; neppure dopo che a 
Ravenna fu insediato un Esarca con ampi pote­
ri militari e civili si ebbe in Liguria un intervento 
bizantino meritevole di memoria: l’ipotesi d’un 
ducato bizantino in Liguria trova ben pochi ele­
menti di sostegno (17); le basi navali bizantine 
distrutte da Rotari è presumibile che siano state 
installate verso la fine del VI sec., forse dietro 
richiesta dei vescovi liguri, quando l’interesse di 
Bisanzio per le regioni mediterranee occidentali 
promosso dall’iinperatore Maurizio rinvigorì le 
relazioni tra l’Italia e l’Oriente e pose le basi del­
la riscossa romana contro i Longobardi. (18) In 
tale situazione è da credere che le città marit­
time rinforzate dagli ospiti profughi venuti dalle 
città padane abbiano goduto di sufficiente sta­
bilità sociale ed economica da poter ipotizzare 
una logica continuità delle sedi vescovili; e tale 
situazione durò ancora 50 anni! Poi nel 643 ven­
ne la conquista longobarda della Marittima; do­
po la battaglia sul Panaro-Scultenna, che si risol­
se in un massacro senza vincitori nè vinti, ma 
che impedì a Rotari l’invasione dell’Esarcato, il 
re longobardo prima ritirò il suo esercito nei 
gastaldati regi di Reggio e Parma, poi sfruttò il 
monumento d’incertezza generale e deviò sulla 
Marittima l’ansia di conquista e di preda dei 
suoi exercitales; i presidi bizantini dopo breve 
resistenza, si allontanarono sulla flotta e le piaz­
zeforti navali di Luni, Genova, Savona, Varigot- 
ti, Albenga, Ventimiglia caddero e furono sac­
cheggiate e terrorizzate, ma non distrutte come 
vorrebbe far credere la notizia della cronica se­
sta di Fredegario, tant’è vero che 37 anni dopo, 
cioè nel 680, Genova, Albenga e Ventimiglia 
erano sicuramente sedi vescovili. E’ chiaro che 
se Vado non fu nominata nella cronica di Fre­
degario (che riporta le voci correnti a Metz in­
torno al 660!), ciò è dovuto al fatto che non era 
una fortezza marittima; il suo porto canale era 
interrato ed i Bizantini avevano preferito le in­
senature naturali di Varigotti e di Savona-Pria- 
mar-San Giorgio per installare presidi marittimi 
sui loro promontori; ma ciò non esclude che 
Vado esistesse ancora e fosse sede vescovile: 
non avendo un castrum, nè cinta fortificata non 
poteva il suo murusa fondamento venire distrut-

1'825 c che già nel 680 entrambe fossero città 
vescovili, per cui se anche Benedetto fosse stato 
vescovo di Vado, ciò non toglie la possibilità che 
Alba a sua volta fosse sede d’un vescovo, forse 
sede vacante nel 680; ovvero viceversa.

D'altra parte all’inizio del VII secolo la situa­
zione delle due città era profondamente diversa 
. Non si deve dimenticare che l’invasione lon­
gobarda dilagata nel 569-570 fino in Piemonte 
aveva causato la fuga delle famiglie dominanti 
di tradizione romana, (che costituivano ancora 
il ceto più ricco ed elevato della popolazione 
urbana) dalle città della pianura padana; gran 
parte delTordo civitatis di Milano, con lo stesso 
vescovo e quasi tutto il clero trovò riparo in Ge­
nova, ed anzi la Liguria Marittima territorio li­
bero dall’occupazione longobarda divenne in 
quegli anni l’area di rifugio delle genti romano­
italiche che speravano in un rapido ritorno del 
dominio imperiale di Bisanzio in Alta Italia. 11 
retroterra piemontese fu invece sottoposto al 
giogo dei nuovi nefandissimi barbari (come li 
chiamava Gregorio Magno) che fecero di Asti e 
di Torino i centri di due forti ducati longobar­
di: Alba Pompeia non sfuggì alla sorte delle al­
tre città ex municipi romani decaduti: Acqui, 
Pollentia, Testona, Augusta Bagennorum; le 
puntate degli esercitali del duca di Asti giunsero 
forse fino al giovo seminando il terrore e ponen­
do in fuga quelle poche famiglie di potentes che 
ancora dominavano le plebi ruali; le comunità 
cattoliche cittadine ebbero in quel periodo vita 
difficile perchè i nuovi padroni oltre che violen­
ti e rozzi erano anche di fede ariana e maltratta­
vano preti e chierici e ne spogliavano le chiese; 
per almeno 30 anni le città piemontesi domina­
te dai Longobardi furono prive di vescovi e an­
che dopo la pacificazione tentata da Teodolinda 
e Agilulfo le condizioni di vita delle popolazioni 
cittadine andarono degradando sempre più: To­
rino pare sia rimasta senza vescovo per molti an­
ni ancora, le sedi vescovili minori prive di mezzi 
e forse di clero rimasero abbandonate. (16) Nel­
la Liguria Marittima invece le popolazioni gui­
date dai vescovi organizzarono la resistenza li- 
mitanea antilongobarda e per la latitanza del go­
verno imperiale di Costantinopoli i vescovi mi­
lanesi residenti in Genova dovettero intervenire
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vano ridotto le chiese e il clero cattolico alla mi­
seria.
Solo lentamente i rapporti tra i dominatori lon­
gobardi e la popolazione cattolica andarono 
normalizzandosi e forse solo ai tempi di re 
Liutprando (712-744) la vita religiosa nelle cit­
tà piemontesi riprese in pieno ordine e legalità.

Concludendo, anche alla luce delle notizie 
storiche generali appare assai più probabile nel 
680 la presenza d’un vescovo a Vado che ad 
Alba.

diti era tenuto dai duchi di Asti e di Torino, al­
fieri del più severo nazionalismo guerriero e ap­
poggiati da potenti stanziamenti ariani, che ave-

fi,".'
4
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to, secondo le parole di Fredegario.
Ora si può ammettere che in Vado nel 680 vi 
fosse un vescovo, magari Benedetto? Ebbene si: 
Vado, come Genova e Luni, come Albenga e 
Ventimiglia aveva alta probabilità di esser resi­
denza vescovile, perchè la massa della popola­
zione era di tradizione romana e cattolica e w i ,
l’azione bellica di Rotari era stata più di presti- pignanoin “Sabazia” 1982 
gio e di bottino, di dominio e di sfruttamento 
che di penetrazione massiccia: presidi di ariman- 
ni in punti strategici e funzionari regi, gastaldi, 
nelle città per esigere tributi, tale fu l’occupazio­
ne longobarda in Riviera; guidava la politica del 
Palazzo di Pavia l’interesse del fìsco regio e la si­
curezza che nessun pericolo potesse venire dai 
sudditi romani, che vennero lasciati alle loro 
tradizioni religiose e civili e al loro lavoro. In decisioni del Concilio costantinopolitano terzo; 
Piemonte invece l’occupazione longobarda dura- “Mansuetus Mediolanensis ecclesie, Joannes Bergoma- 
va da un secolo e le fare della prima invasione si nus ^quensis, Desiderius Cremonensis, Gratianus No- 
erano ben radicate ed ingrossate: l’arianesimo variensis, Desiderius Eporediensis, Joannes Genuensis, 
insieme con l’esercizio delle armi era un orgo­
glioso modo di vivere, anzi il cemento della tra-

fcuivuoio, izvoiuvuua vuiviijio, jvaiuivj wnuvnaid,

Deusdcdit Brixianoensis, Audacis Dertonensis, Benena- 
tus Astensis, Benedictus Valvansis, Bonus Albinga- 

  nensis, Theodorus Vercellensis, Rusticus Taurinatis,
dazione nazionale longobarda; il potere sui sud- ^Tusda"^’ i^nen£ 

Maurianus Pisane ecclesie” ecc.
6 Si veda in F. UGHELL1, Italia sacra, t«. I cobi358 
ed. Venezia, 1719 (e con l’arbitraria aggiunta dell’edi­
tore posta tra parentesi di Benedetto); si veda sulla Col-

NOTE
1 Vedere: F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia, p. 1060 
(Faenza 1927); F. Savio, Vescovi d’Italia, Piemonte p. 
6 (Torino, 1906).
2 Ad es. furono presenti ad Aquileia per il concilio 
del 381, secondo Mansi, Sacrorum Concdiorum Col- 
lectio, tomo III, col. 599, i vescovi Limenio di Vercel­
li, Savino di Piacenza, Filastro di Brescia, Basiliano di 
Lodi, Esuperanzio di Tortona, Diogene di Genova.
3 II vescovo milanese Eusebio, settimo successore di 
S. Ambrogio, radunò la sinodo della provincia di Ligu­
ria nel giugno del 451; ad essa parteciparono i seguenti 
suoi suffragane!: Favenzio di Reggio, Maioriano di Pia­
cenza, Cipriano di Brescello, Quinto di Tortona, Cri­
spino di Pavia, Eulogio di Ivrea (rappresentato da prete 
Floreio), Massimo di Torino, Eustasio di Aosta (rap­
presentato da prete Grato), Ciriaco di Lodi, Abondan- 
zio di Como anche a nome di Asinione di Coira, Pasca­
si© di Genova, Pastore di Asti, Simpliciano di Novara, 
Giovanni di Cremona, Ottanziano di Brescia, lustiano 
di Vercelli, Quinzio di Albenga, Prcstanzio di Berga­
mo. Non si comprende perchè eventuali altri suffraga­
ne! assenti non abbiano mandato un loro delegato, co­
me fecero i vescovi di Aosta e Ivrea e Coira; a meno 
che vi fossero sedi vacanti.
4 Vedere: G.P. Martino, Gli scavi di S. Pietro in Car- 

’, n. 1 p. 7-8.
5 Si veda nell’Italia sacra dell’Ughelli t IV col. 732 
(ed. Venezia 1719); nelle Series episcoporum del Gams, 
alla diocesi di Savona; nella Cromotassi di Savona del 
Ferretto (Atti in onore di Paolo Boselli, 1928) pv.e si 
consideri l’analisi di G.T. Bellore nelle Annotazioni 
Critiche sulle memorie dei vescovi di Savona (mano­
scritto in Arch. di Stato di Savona) che cita la raccol­
ta dei concili! dell’Arduino stampata in Parigi nel 1714, 
tomo 3“ p. 1134. Per parte nostra si è tratta dalla Sa­
crorum Conciliorum Collectio edita dal Mansi, Firenze 
1765, tomo Xi col. 306-307,’la sequenza, trascritta in 
latino dal Mansi stesso, dei vescovi nor-italici firmatari 
della lettera di papa Agatone del 680 per suggerire le 
decisioni del Concilio costantinopolitano

tis, Donatus Laudensis, Anastasius Ticinensi, Valenti-
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1’825 e che già nel 680 entrambe fossero città 
vescovili, per cui se anche Benedetto fosse stato 
vescovo di Vado, ciò non toglie la possibilità che 
Alba a sua volta fosse sede d’un vescovo, forse 
sede vacante nel 680; ovvero viceversa.

D'altra parte all’inizio del VII secolo la situa­
zione delle due città era profondamente diversa 
. Non si deve dimenticare che l’invasione lon­
gobarda dilagata nel 569-570 fino in Piemonte 
aveva causato la fuga delle famiglie dominanti 
di tradizione romana, (che costituivano ancora 
il ceto più ricco ed elevato della popolazione 
urbana) dalle città della pianura padana; gran 
parte deU’onfo civitatis di Milano, con lo stesso 
vescovo e quasi tutto il clero trovò riparo in Ge­
nova, ed anzi la Liguria Marittima territorio li­
bero dall’occupazione longobarda divenne in 
quegli anni l’area di rifugio delle genti romano­
italiche che speravano in un rapido ritorno del 
dominio imperiale di Bisanzio in Alta Italia. 11 
retroterra piemontese fu invece sottoposto al 
giogo dei nuovi nefandissimi barbari (come li 
chiamava Gregorio Magno) che fecero di Asti e 
di Torino i centri di due forti ducati longobar­
di: Alba Pompeia non sfuggi alla sorte delle al­
tre città ex municipi romani decaduti: Acqui, 
Pollentia, Testona, Augusta Bagennorum; le 
puntate degli esercitali del duca di Asti giunsero 
forse fino al giovo seminando il terrore e ponen­
do in fuga quelle poche famiglie di potentes che 
ancora dominavano le plebi ruali; le comunità 
cattoliche cittadine ebbero in quel periodo vita 
diffìcile perchè i nuovi padroni oltre che violen­
ti e rozzi erano anche di fede ariana e maltratta­
vano preti e chierici e ne spogliavano le chiese; 
per almeno 30 anni le città piemontesi domina­
te dai Longobardi furono prive di vescovi e an­
che dopo la pacificazione tentata da Teodolinda 
e Agilulfo le condizioni di vita delle popolazioni 
cittadine andarono degradando sempre più: To­
rino pare sia rimasta senza vescovo per molti an­
ni ancora, le sedi vescovili minori prive di mezzi 
e forse di clero rimasero abbandonate. (16) Nel­
la Liguria Marittima invece le popolazioni gui­
date dai vescovi organizzarono la resistenza li- 
mitanea antilongobarda e per la latitanza del go­
verno imperiale di Costantinopoli i vescovi mi­
lanesi residenti in Genova dovettero intervenire

anche nel campo civile per il buon governo della 
città e di tutta la regione; neppure dopo che a 
Ravenna fu insediato un Esarca con ampi pote­
ri militari e civili si ebbe in Liguria un intervento 
bizantino meritevole di memoria: l’ipotesi d’un 
ducato bizantino in Liguria trova ben pochi ele­
menti di sostegno (17); le basi navali bizantine 
distrutte da Rotari è presumibile che siano state 
installate verso la fine del VI sec., forse dietro 
riclùesta dei vescovi liguri, quando l’interesse di 
Bisanzio per le regioni mediterranee occidentali 
promosso dall’imperatore Maurizio rinvigorì le 
relazioni tra l’Italia e l’Oriente e pose le basi del­
la riscossa romana contro i Longobardi. (18) In 
tale situazione è da credere che le città marit­
time rinforzate dagli ospiti profughi venuti dalle 
città padane abbiano goduto di sufficiente sta­
bilità sociale ed economica da poter ipotizzare 
una logica continuità delle sedi vescovili; e tale 
situazione durò ancora 50 anni! Poi nel 643 ven­
ne la conquista longobarda della Marittima: do­
po la battaglia sul Panaro-Scultenna, che si risol­
se in un massacro senza vincitori nè vinti, ma 
che impedì a Rotari l’invasione delI’Esarcato, il 
re longobardo prima ritirò il suo esercito nei 
gastaldati regi di Reggio e Parma, poi sfruttò il 
monumento d’incertezza generale e deviò sulla 
Marittima l’ansia di conquista e di preda dei 
suoi exercitales; i presidi bizantini dopo breve 
resistenza si allontanarono sulla flotta e le piaz­
zeforti navali di Luni, Genova, Savona, Varigot- 
ti, Albenga, Ventimiglia caddero e furono sac­
cheggiate e terrorizzate, ma non distrutte come 
vorrebbe far credere la notizia della cronica se­
sta di Fredegario, tant’è vero che 37 anni dopo, 
cioè nel 680, Genova, Albenga e Ventimiglia 
erano sicuramente sedi vescovili. E’ chiaro che 
se Vado non fu nominata nella cronica di Fre­
degario (che riporta le voci correnti a Metz in­
torno al 660!), ciò è dovuto al fatto che non era 
una fortezza marittima; il suo porto canale era 
interrato ed i Bizantini avevano preferito le in­
senature naturali di Varigotti e di Savona-Pria- 
mar-San Giorgio per installare presidi marittimi 
sui loro promontori; ma ciò non esclude che 
Vado esistesse ancora e fosse sede vescovile: 
non avendo un castrum, nè cinta fortificata non 
poteva il suo murusa fundamento venire distrut-
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to, secondo le parole di Fredegario.
Ora si può ammettere che in Vado nel 680 vi 
fosse un vescovo, magari Benedetto? Ebbene si: 
Vado, come Genova e Luni, come Albenga e 
Ventimiglia aveva alta probabilità di esser resi­
denza vescovile, perchè la massa della popola­
zione era di tradizione romana e cattolica e 
l’azione bellica di Rotari era stata più di presti­
gio e di bottino, di dominio e di sfruttamento 
che di penetrazione massiccia: presidi di ariman- 
ni in punti strategici e funzionari regi, gastaldi, 
nelle città per esigere tributi, tale fu l’occupazio­
ne longobarda in Riviera; guidava la politica del 
Palazzo di Pavia l’interesse del fìsco regio e la si­
curezza che nessun pericolo potesse venire dai 
sudditi romani, che vennero lasciati alle loro 
tradizioni religiose e civili e al loro lavoro. In 
Piemonte invece l’occupazione longobarda dura­
va da un secolo e le fare della prima invasione si 
erano ben radicate ed ingrossate: l’arianesimo 
insieme con l’esercizio delle armi era un orgo­
glioso modo di vivere, anzi il cemento della tra­
dizione nazionale longobarda; il potere sui sud­
diti era tenuto dai duchi di Asti e di Torino, al­
fieri del più severo nazionalismo guerriero e ap­
poggiati da potenti stanziamenti ariani, che ave­

vano ridotto le chiese e il clero cattolico alla mi­
seria.
Solo lentamente i rapporti tra i dominatori lon­
gobardi e la popolazione cattolica andarono 
normalizzandosi e forse solo ai tempi di re 
Liutprando (712-744) la vita religiosa nelle cit­
tà piemontesi riprese in pieno ordine e legalità.

Concludendo, anche alla luce delle notizie 
storiche generali appare assai più probabile nel 
680 la presenza d’un vescovo a Vado che ad 
Alba.■SW’Aftó

• • ■ ’• *
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NOTE
1 Vedere: F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia, p. 1060 
(Faenza 1927); F. Savio, Vescovi d’Italia, Piemonte p. 
6 (Torino, 1906).
2 Ad es. furono presenti ad Aquileia per il concilio 
del 381, secondo Mansi, Sacrorum Conciliorum Col- 
lectio, tomo III, col. 599, i vescovi Limenio di Vercel­
li, Savino di Piacenza, Pilastro di Brescia, Basiliano di 
Lodi, Esuperanzio di Tortona, Diogene di Genova.
3 n vescovo milanese Eusebio, settimo successore di 
S. Ambrogio, radunò la sinodo della provincia di Ligu­
ria nel giugno del 451; ad essa parteciparono i seguenti 
suoi suffragane!: Favenzio di Reggio, Maioriano di Pia­
cenza, Cipriano di Brescello, Quinto di Tortona, Cri­
spino di Pavia, Eulogio di Ivrea (rappresentato da prete 
Floreio), Massimo di Torino, Eustasio di Aosta (rap­
presentato da prete Grato), Ciriaco di Lodi, Abondan- 
zio di Como anche a nome di Asinione di Coira, Pasca- 
sio di Genova, Pastore di Asti, Simpliciano di Novara, 
Giovanni di Cremona, Ottanziano di Brescia, lustiano 
di Vercelli, Quinzio di Albenga, Prestanzio di Berga­
mo. Non si comprende perchè eventuali altri suffraga­
ne! assenti non abbiano mandato un loro delegato, co­
me fecero i vescovi di Aosta e Ivrea c Coira; a meno 
che vi fossero sedi vacanti.
4 Vedere: G.P. Martino, Gli scavi di S. Pietro in Car- 
pignano in “Sabazia” 1982, n. 1 p. 7-8.
5 Si veda nell’Italia sacra dell’Ughelli t IV col. 732 
(ed. Venezia 1719); nelle Series episcoporum del Gams, 
alla diocesi di Savona; nella Cromotassi di Savona del 
Ferretto (Atti in onore di Paolo Boselli, 1928) pv.e si 
consideri l’analisi di G.T. Bellore nelle Annotazioni 
Critiche sulle memorie dei vescovi di Savona (mano­
scritto in Arch. di Stato di Savona) che cita la raccol­
ta dei concili! dell’Arduino stampata in Parigi nel 1714, 
tomo 3‘ p. 1134. Per parte nostra si è tratta dalla Sa­
crorum Conciliorum Collectio edita dal Mansi, Firenze 
1765, tomo Xi col. 306-307,’la sequenza, trascritta in 
latino dal Mansi stesso, dei vescovi nor-italici firmatari 
della lettera di papa Agatone del 680 per suggerire le 
decisioni del Concilio costantinopolitano terzo; 
“Mansuetus Mediolanensis ecclesie, Joannes Bergoma- 
tis, Donatus Laudensis, Anastasius Ticinensi, Valenti- 
nus Aquensis, Desiderius Cremonensis, Gratianus No- 
variensis, Desiderius Eporediensis, Joannes Genuensis, 
Deusdedit Brixianoensis, Audacis Dertonensis, Benena- 
tus Astensis, Benedictus Valvansis, Bonus Albinga- 
nensis, Theodorus Vercellensis, Rusticus Taurinatis, 
Joannes Vintimiliensis”; la serie continua coi vescovi 
della Tuscia “Severus Lunensis, Eleuterius Lucensis, 
Maurianus Pisane ecclesie” ecc.
6 Si veda in F. UGHELLI, Italia sacra, t«. I col* 1358 
ed. Venezia, 1719 (e con l’arbitraria aggiunta dell’edi­
tore posta tra parentesi di Benedetto); si veda sulla Col-
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re la notizia fu il Ferretto che nel 1928 nella Cronotas- 
si della città di Savona annessa agli Atti in onore di 
Paolo Boselli, lo nominava chiamandolo però Adel- 
bertus.
16 Si veda F. SAVIO, Vescovi d'Italia, Piemonte (To­
rino 1899) per le diverse diocesi di Asti, Acqui, Alba,. 
Tortona, Torino; si veda in “Arch. Stor. Lombardo”,. 
1963, p. 219 lo studio di E. CATTANEO sui Missio­
nari orientali in età longobarda; per l’arianesimo dei 
ducili di Torino, si veda CA SA RTEL LI NOVELLI, La 
diocesi di Torino (Spoleto 1974) p. 16-21.
E’ indubbio che le difficoltà di riorganizzare le sedi ve­
scovili del Piemonte meridionale nel- VII sec. devono 
essere state molto gravi; Alba ridotta a giudiciaria del 
ducato astense forse anche nel campo ecclesiastico di­
venne una dipendenza di Asti (come avvenne al tempo 
delle invasioni saracene).
17 Si veda U. FORMENT1NI, Storia di Genova, v. II, 
p. 96-99; Ja Cosmografia dell’anonimo ravennate è 
Punica fonte che cita una “Provincia Maritima Italo- 
rum qui dicitur Lunensis”, ma la notizia è condiziona­
ta da incertezze sia di tempo, sia di interpretazione 
(voleva l’autore intendere provincia nel senso proprio 
di divisione amministrativa? essendo l’insieme una de­
scrizione geografica piuttosto confusa). Per quanto ri­
guarda la Descriptio Orbis Romani di Giorgio Ciprio è 
molto difficile ricuperare da essa una situazione geopo­
litica della Liguria che vada oltre i nomi di Luni, Ge­
nova e Ventimiglia indicate tra le città deWEparchia 
ur bicaria; non basta qualche assonanza fonetica e qual­
che seducente intuizione per acquisire come testimo­
nianze, nomi di castelli raggruppati in modo strano e 
spesso trascritti in modo malsicuro; se non si ha il co­
raggio di dire queste cose si costruisce sulla sabbia: si 
vada allora a leggere l’edizione della Descriptio Orbis 
curata da E. GELZER presso Teubner di Lipsia nel 
1890.
Gli altri frammenti di notizie sulla possibile esistenza 
di un’autonoma circoscrizione ligure presidiata da for­
ze imperiali sono troppo vaghi per poterli condensare 
in una ipotesi convincente di un intervento bizantino 
guidato da Ravenna (e non mai da Costantinopoli!)
18 Più volte N. Lamboglia espose la sua convinzione 
che i bizantini avessero addirittura nel VI sec. costitui­
to diversi themi in Liguria, quali distretti militari e ci­
vili facenti capo a Genova (in “Riv. Ingauna-Intem.”, 
1952, Restauri in S. Lorenzo di Varigotti; ID. 1965/1 
L’Alta Val Bormida in era romana, p. 6 nota 2) . E’ 
stata un'audace e interessante ipotesi, qualora si inten­
da per themi, con uso analogico, ma improprio, non 
già qualcosa di simile alle grandi circoscrizioni militari 
orientali, ma solo piccole unità territoriali capaci di di­
fendersi in modo autonomo: e ne potrebbe essere un 
esempio castrum Pertice, il castello di Perti - S. Anto­
nino, in corso di studio da parte della sezione finalese 
dell’istituto di studi liguri.
Tuttavia non è facile ammettere che l’organizzazione 
di tali unità limitanee possa essere venuta da iniziative 
imperiali o ravennati. E’ inoltre meritevole di rilievo 
che l’insediamento dei presidi marittimi bizantini sia 
stato fatto sui due promontori di Varigotti e del Pria- 
màr di Savona presso le insenature strettamente pro­
tette dai promontori stessi, anziché nell’antico porto 
di Vado che probabilmente era inutilizzabile per l’in­
terramento del canale ricavato aUa foce della fiumara 
del Segno; invero sembra che fossero basi navali tenu­
te più per motivo di prestigio che per una concreta vo­
lontà di controffensiva anti-longobarda: agli orientali 
interessavano Ravenna e Roma; perciò all’arrivo dell’e­
sercito di Rotari si imbarcarono rapidamente lasciando 
gli italici di Liguria nella disperazione (si veda in No­
tizie storiche su Noli, Noli 1982, p. 58-59).

icctio del Mansi sopra citata a col. 3U5 la sequenza in 
latino dei vescovi del ducato di Spoleto: “Felix Spole- 
tane ecclesie, Honestus Esinatis (erroneamente per As- 
sisialis). Felix Camerino, Florus Fulginatis, Decentius 
Foroflaminicnsis, Joannes Nursine, Felix Ausculanen- 
sis, Hadrianus Reatine, Florus Furconiensis, Clarentius 
Balncnsis (erroneamente per Valvensis)”. Interessante 
la nota dell'UGHELLL Italia sacra, tomo IV col. 732: 
“Benedictus episcopus Vadensis, floruit anno 680 
in Concilio sub Agatone papa; prò Vadensi nonnulli 
legunt Valvensem, sed ut arbitror corrupte, cum Vati- 
canus codex habeat Vadensem.”.
7 Vedere MANSI, Collectio cit. t. XI col. 737 eseg.. 
Versione da un antico codice latino della biblioteca dei 
Gesuiti di Parigi riportato dalla Colletione Concilio- 
rum Harduini tom. 3: in una nota sul margine a col. 
775 è riportata la segnalazione “Holstenius legit Albcn- 
sis”. D'altra parte lo stesso UGHELLI, Italia sacra, t. 
IV col. 284 nel parlare dei vescovi di Alba dice: “S. 
Benedictus qui in sexta synodo Constantinopolitana 
an. 679 subscriptus reperitur, licet in quibusdam exem- 
plaribus prò ecclesia Albensi dicatur Valvensi etc.”; 
quindi l’Ughelli esclude Valva quale sede del vescovo 
Benedetto, ma non sapendo decidere tra Vado e Alba
10 attribuisce a tutte e due, proprio come se fossero 
due i vescovi di nome Benedetto!
8 G.T. BELLORO, Annotazioni critiche sulle memo­
rie dei vescovi di Savona (manoscritto in Arch. di 
Stato di Savona) a p. 5 che cita la raccolta dei concili 
dell’Arduino, stampata a Parigi nel 1714, tomo 111, p. 
1134 e tra l’altro riporta che nel manoscritto parigino 
la sede di Benedetto è datata come Candensis ecclesie, 
lettura indubbbiamente alterata.
9 F. SAVIO, Vescovi d’Italia, Piemonte v. I, p. 49- 
50 dà per certo il vescovi albese Lampadio, basandosi 
suda Collectio del MANSI, T. Vili col 235; l’UGHEL- 
LI, Italia sacra, t. IV col. 284 dice che Lampadio albe­
se fu presente al concilio di papa Symmaco del 498; e
11 pur rigoroso Lanzoni, nel suo studio critico; le dio­
cesi d’Italia dalle origini all’anno 604, a p. 830 attribuì 
ad Alba il vescovo Lampadio, quando a p. 395 lo aveva 
dato ad Urbisaglia, ovvero Urbis Salvia, nelle Marche; 
evidentemente nessuno si era preso cura di esaminare il 
testo del concilio e le sue sottoscrizioni.
10 Si veda nella citata Collectio del MANSI t. Vili col. 
235 (Firenze 1752) la sinodo romana prima sub papa 
Syppacho; “post cons. Paulini v.c. Kal. Marti! in basili­
ca beati Petti apostoli” (cioè 1 * marzo 499), la sequen­
za dei vescovi firmatari.
11 Vedere in MON. GERM. HISTORICA,/4ucttor. An- 
tiq., t. IX voi. I Cronica Minora (ed. T. Mommsen, Ber­
lino 1892) pag. 552.
12 Vedere in MON. GERM. HISTORICA, Capituiaria 
regum Francorum, T. I p. 327.
13 Invero l’UGHELLI nella sua Italia sacra, t. IV, col. 
284, ricorda anche un certo vescovo Pietro dicendolo 
presente al concilio di Pavia del 855, ma il Savio nota 
che negli atti di quel concilio riferiti dal Mansi t. XV 
col. 16 non vi sono i nomi dei vescovi intervenuti, per 

cui è da credere che sia stata una notizia locale, forse 
una superstizione, non una certezza. Il primo nome 
certo di un vescovo albese è allora quello di Brado, che 
compare tra i vescovi elettori di Carlo il Calvo secondo 
l’edizione dei MON. GERM. HIST. Capituiaria regum 
Francorum, t. II parte I p. 101.
14 F. SAVIO, Vescovi d’Italia, Piemonte p. 52 cita il 
Mansi, op. cit. t. XVIII col 341.
15 Nel 1927 fu stampato il voi 78 deUa Bibl. Soc. Stor. 
Subalpina che pubblicava le Carte'dell'Archivio di S. 
Maria di Novara dove a p. 11-12 è riportato il testo dei 
capitoli della sinodo milanese deU’ottobre 864 e le sot­
toscrizioni dei vescovi partecipanti; il primo ad utilizza-
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La pena di morte a Savona 
nei secoli XVII e XVIII

detto, alla piena discrezione del giudice. Così, 
nel 1654, il governatore Carlo Centurione volle 
che al più anziano dei due omicidi del nob. Gia­
cinto Gentilricci e della sua serva, fosse tagliata 
la mano destra prima di essere impiccato, e 
inoltre ordinò che la forca venisse eretta pro­
prio davanti al luogo del delitto, una villa presso 
la chiesa di S. Francesco di Paola (1). Fu questo 
il solo caso, nei due secoli in esame, in cui il pa­
tibolo non fu posto alla piaggetta, la spianata 
dell’antico porto riempito dai Genovesi, tra il 
molo delle casse e quello di S. Erasmo.

Le esecuzioni capitali non erano uno spetta­
colo molto frequente. Rileggendo le cronache 
cittadine del Verzellino, del Lamberti e del Ve­
neziani, si incontrano in uno spazio di tempo di 
123 anni (dal 1638 al 1761) solo otto esecuzio­
ni, spesso a distanza di decenni. Nel 1638 viene 
decapitato un falsario di Quiliano(2), nel 1644 
un altro quilianese è impiccato sotto l’accusa di 
aver ucciso due coniugi per rapina (3), nel 1649 
è appeso alla forca un ladro sacrilego di Aren- 
zano (4), nel 1654 — come si è visto — è la volta 
dei due assassini del nob. Gentilricci, nel 1662 
sono impiccati due omicidi piemontesi (5), ed 
un’altra impiccagione si ha nel 1680. Da allora 
la forca non è più in funzione per ben 53 anni, 
tanto che, quando nel 1733 venne affidato alle 
cure dei confratelli di S. Paolo lo sventurato 
Michele Bertolotto, reo di aver rubato la lam­
pada d’argento del tabernacolo del duomo, il 
Priore della compagnia dovette ricorrere alla 
memoria di alcuni settantenni che avevano assi­
stito all’ultima impiccagione, del 1680, per aver

Gli Statuto clinùnalia civitatis Saonae, ema­
nati dai Senato genovese nel 1981 e stampati a 
Genova nel 1610, prevedevano la pena di morte 
per numerosi delitti: omicidio, concorso in omi­
cidio, stregoneria, veneficio, tentato omicidio 
con effusione di sangue, stupro, adulterio, ince­
sto, sacrilegio, falsa moneta; inoltre erano puni­
ti con la morte i ladri di somme superiori alle 
100 lire, quelli recidivi, i rapinatori che avessero 
agito nel bosco di Savona, lungo le strade pub­
bliche o sul molo. In genere, il modo più comu­
ne di dare la morte era mediante impiccagione, 
ma per alcuni reati come il venefìcio e la falsa 
moneta era prevista la decapitazione. Non si ha 
notizia a Savona, leggendo gli statuti e le crona­
che cittadine, che si siano mai usati - almeno a 
partire dal Seicento - altri supplizi, quali il rogo, 
la ruota, lo squartamento o l’annegamento. Vi­
ceversa, per alcuni reati ritenuti particolarmente 
gravi, al supplizio potevano accompagnarsi vari 
generi di torture, generalmente lasciati all’arbi­
trio del giudice; lungo la via verso il patibolo il 
condannato poteva così essere sottoposto allo 
strappamento di brani di carne con tenaglie ar­
roventate, all’asportazione di strisce di pelle o, 
più spesso, all’amputazione di quel membro 
che aveva commesso il reato. Gli statuti savone­
si, al cap. XXXXVIII De sacrilegis, prescriveva­
no ad esempio che al ladro sacrilego si dovesse­
ro amputare entrambe le mani prima di condur­
lo, a dorso di mulo in segno di spriegio, al luo­
go dell’esecuzione.

11 modo in cui dovesse materialmente eseguir­
si la sentenza di morte era però lasciato, come
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cappe bianche ed i cappucci per non ingombra­
re la fantasia del povero infelice. Le quattro o 
cinque ore prima dell’esecuzione, invece, il 
condannato le trascorreva in compagnia di 
alcuni sacerdoti, udendo messa, facendo la co­
munione e ricevendo l’estrema unzione.

All’alba del giorno fissato, tutti i confra­
telli di S. Paolo, incappucciati (non erano mai 
meno di una trentina...), si portavano proces- 
sionalmente alle carceri per prelevare il pri­
gioniero. Di qui partiva il corteo: io aprivano 
due traglietta (9) con fiaccole, veniva poi buon 
numero di preti che recitavano preci col primi­
cerio della congregazione, la Croce parata a lut­
to portata dai confratelli di S. Paolo con i loro 
Priore e Sottopriore, i quali tenevano alte sul 
capo, rivolte verso il condannato, le divote ta­
volette esortanti al pentimento dei propri pec­
cati; quindi procedeva il disgraziato, affiancato 
dai religiosi confortatori. 11 corteo era ovvia­
mente scortato dal Bargello e dai suoi famigli 
armati e, talora, anche da soldati del presidio. 
Nel 1654, volendo fare le cose in grande, il go-

per fare li spettatori, e li fece schierare in parata 
lungo tutto il percorso dove sarebbe passata la

serabili imparassero a viver bene. Per lui evi­
dentemente, un modo come un altro per contri-

brazione di messe in suffragio del condannato.
La forca era costituita da due robusti pali in 

terra, collegati da una traversa al centro deUa 
quale pendeva il capestro, e veniva costruita per

Sullo spiazzo desolato della piaggetta ogni 
volta si raccoglieva una numerosa folla: un’ese­
cuzione — come visto — era un evento alquanto 
raro; ed alla curiosità, magari un po’ morbosa, 
non doveva esser disgiunto in molti genitori che

ragguagli su come dovesse predisporre l’assisten­
za al condannato (6). Un'altra esecuzione si 
ebbe nel 1761, quando venne impiccato il gio­
vane Antonio Riccio, detto Binello, di Lavagno- 
la che, sotto la tortura, aveva confessato l’omi­
cidio di un povero contadino di S. Bernardo, ta­
le Gio. Antonio Frumento, al quale aveva pure 
rubato tre pecore, uno staro di fagioli (circa 
160 Kg.) e pochi denari (7).

Un tempo la sentenza di morte aveva imme­
diata esecuzione ma, in seguito, invalse l’uso — 
consolidato dall’autorità della giurisprudenza — 
di lasciare al condannato i rituali tre giorni di 
tempo (ma potevano anche essere di più) per 
prepararsi spiritualmente. In questo periodo 
egli era affidato alle cure di pie congregazioni, 
composte spesso dai cittadini più nobili e ricchi, 
le quali pare si adoperassero in tutti i modi per 
rendere meno duri gli ultimi giorni di vita del­
l’infelice, confortandolo spiritualmente e mate­
rialmente, ed accompagnandolo poi processio- 
nalmente al supplizio. A Savona questa “pia 
opera” era svolta dalla compagnia di S. Paolo, 
cui era pure affidata l’amministrazione dell’ospe- vernatore Centurione ordinò addirittura che 
dale degli incurabili. fosero chiamati tutti i soldati scelti di Lavagno-

Nei tre giorni antecedenti l’esecuzione, il la, Legino, Quiliano et altri, si per guardia come 
condannato era messo in cappelletto, ossia rin­
chiuso nella piccola cappella del carcere crimi­
nale, al piano-terra del palazzo del Vicario in via carretta dei due condannati, dalle prigioni al 
Orefici. Qui egli riceveva la visita di sacerdoti luogo dell’esecuzione, acciò a spese di quei mi­
tili genere padri cappuccini...) e di confratelli 
di S. Paolo i quali, sembra si sforzassero di alle­
viare le pene del disgraziato, predisponendolo al buire all’educazione civica delle plebi... 
ben morire e venendo incontro ai suoi ultimi 
desideri. Nel 1654, ad esempio, i due assassini 
del nob. Gentilricci già menzionati, per tutto 
il tempo che stettero in cappelletto ricevettero 
ogni giorno dalla compagnia di S. Paolo un ca­
nestro di buoni cibi, capponi, vitella et altri de- vi conducevano i figli, il desiderio di dar loro un 
licati, così anco vino dolce, pane bianchissimo, 
li tovagioli e tovagie bianche di bucata, di cuc- 
chiari e forcine d'argento..et ad uno di essi che 
desiderò ravioli, gli furono subito portati. (8).

esempio, mostrando con la morte a ciascuno la 
norma del viver bene. Tra la gente si aggiravano 
intanto, come previsto dai loro capitoli, due 
dei Protettori dell’ospedale di S. Paolo che, in- 

L’assistenza spirituale era continua nelle ultime cappucciati, raccoglievano elemosine per la cele- 
ore di vita del condannato, quando, a due a 
due, dandosi il cambio ogni ora, tutti i confra­
telli si recavano in cappelletta con lui a confor­
tarlo, spesso evitando di indossare le lugubri

\
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ponendo fine ai suoi spasimi. Fu quanto accad­
de in occasione dell’impiccagione di Antonio 
Riccio (1761) che, asceso sulla forca e sbalzato 
dal boia spirò dopo due Miserare, non avendo 
il ministro, che era senza garzone, speditolo 
prontamente, tanto più che attaccò alle forche 
il capestro grosso più corto del sottile ( 12).

I cadaveri anticamente erano lasciati insepol­
ti, ma in seguito non si usò più negare loro cri­
stiana sepoltura in apposito luogo (a Savona nel 
sepolcro della compagnia di S. Paolo in Duomo), 
non prima di aver lasciato, per monito della po­
polazione, il corpo sospeso alla forca alcune ore. 
Per i reati di particolare gravità - specie se rivol­
ti contro lo Stato - vigeva ancora nel XVIII se­
colo la barbara usanza di squartare il cadavere 
del reo in più pezzi che erano dati in pasto ai 
cani, bruciati, gettati in mare o, più frequente­
mente, appesi alle porte cittadine o agli angoli 
delle strade più frequentate, ma di tale pratica 

• non si è trovata alcuna menzione nelle crona-

l’occasione a spese del comune. Il carnefice — 
ma il suo nome ufficiale era ministro di giustizia 
— arrivava da Genova insieme ad un aiutante; 
tale macabro ufficio era ereditario della famiglia 
Pantoni che ancora lo esercitava nel 1865, quan­
do si eseguì l’ultima impiccagione a Savona ( 10). 
Dall’abilità ed esperienza del boia dipendeva la 
“felice” riuscita dell’esecuzione. La morte per 
irìfpiccagione era infatti quasi istantanea solo se 
questi sapeva scegliere bene la grossezza e lun­
ghezza del capestro, che variavano a seconda del­
la statura, del peso e della complessione fisica 
del condannato. Anche il cappio doveva essere 
posto “ad arte” attorno al collo, evitando ad 
esempio di porre il nodo scorsoio dietro la nuca 
o troppo avanti sotto la gola... Non di rado po­
teva accadere che l’impiccato penzolasse a lun­
go prima di morire, tanto che il boia o l’aiutan­
te erano costretti ad arrampicarsi sulle sue spal­
le o a tirarlo per i piedi (11), squassandolo più 
volta per cercare di rompergli “l’osso del collo”

OS

La zona della Piaggella sull’area del porto riempito nell’incisione di O. Grassi (1626 c.a.).
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;

il capestro, altre piccole cordicelle e gli stessi 
guanti, per togliere ogni ombra e timore di qua­
lunque superstizione e stettero presenti fino al 
totale consumo di queste robbe che, ridotte in 
cenere, si portarono nel giardino contiguo alla 
spezieria ove, cavata una fossa in terra, vi si po­
sero, e ricoperta di nuovo con la terra ben bat­
tuta, restarono totalmente dissipate ( 13).

che savonesi.
Secondo la credenza popolare, la corda usa­

ta per una impiccagione costituiva un potente 
talismano che rendeva immuni dai pericoli, da­
va fortuna al gioco, combatteva le emicranie e 
il mal di denti, ed il suo potere “magico” era 
talmente forte da estendersi ad ogni oggetto 
con il quale fosse venuto a contatto. Per questo 
motivo era molto ambito possederne anche solo 
un pezzetto, tanto che in alcune città — Roma 
ad esempio - il boia aveva diritto di fame com­
mercio. Al fine di evitare queste pratiche su­
perstiziose, a Savona era in uso bruciare tutto 
quanto avesse avuto a che fare con la forca, co­
me si deduce da una relazione scritta nell’otto­
bre 1733 che vai la pena di citare per esteso: 
finita la tragedia funesta ritornarono all’ospe­
dale i M.ci Protettori e Confratelli, e quindi alle 
ore 21 si portarono di nuovo con le loro cappe 
coperti di cappuccio al patibolo, e ascesi sulle 
scale il M.co Sottopadre ed uno dei Protettori, 
con mani inguantate di bianco sciolsero il cape­
tto dal collo del reo e con ogni riguardo cala- 
ono il cadavere entro la lettiera, e riposto il lac­

cio in un asciugamano...si incamminarono alla 
Cattedrale ove giunti, assistito alla sepoltura, se 
ne ritornarono all’ospedale. Qui, acceso un gran 
fuoco sopra la terrazza che sorge nel giardino 
della spezieria, alla presenza dei Protettori e dei 
Confratelli, il Meo Sottopadre gettò nel fuoco

1   
specialmente degli uomini illustri della città di Savona, 
voi. Il, Savona, 1891, pag. 359.
2 ibid. pag. 281.

ibid. pag 312
ibid. pag. 327.
ibid. pag. 381.
ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA Comune di 

' ’ " . i

pag. 350. V. PONGIGLIONE. La conaca del 
Veneziani, in “Bollettino Storico Bibliografico Subal­
pino”, supplemento savonese n. 2 Torino, 1915, pag.
7 Ibid. pag. 52.
8 VERZELLINO cit. pag. 359.
9 1 Traglietta (da cui il dial. tragetta) o uscieri comu­
nali, dovevano questo nome alla piccola targa - scudo 
in legno con dipinta l’arma cittadina - portata antica­
mente al braccio nelle pubbliche cerimonie.
10 L'ultima esecuzione pubblica avvenuta a Savona fu 
quella di Antonio Cerro, detto il Giobbe, da Lavagnola, 
uxoricida, impiccato all’alba del 13 luglio 1865 alla 
Foce, davanti all’ingresso dell’antico cimitero.
11 Da qui il nome di “tirapiedi” dato al garzone del 
boia.
12 PONGIGLIONE cit. pag. 30.
13 A.S.S., Capitoli cit. pag. 359.

La quota associativa (L. 20.000) dà diritto a ricevere una delle sei riviste edite dall’istituto (Rivi­
sta di Studi Liguri, Rivista Ingauna e Intemelia, Studi Genuensi, Giornale Storico della Lunigiana, 
Cahiers Ligures de Préhistoire et d’Archéologie, Cahiers Rhodaniens), a partecipare a tutte le atti­
vità sociali (congressi internazionali, adunanze, convegni, corsi internazionali di preparazione all’ar­
cheologia, ecc.) all’ingresso gratuito a tutti i musei non statali della Liguria, alla consultazione della 
Biblioteca presso il Museo Bicknell a Bordighera, ricca di oltre 66.000 volumi, allo sconto del 25 
per cento nell’acquisto di tutte le pubblicazioni dell’istituto.
Per informazioni: Sezione Sabazia (p.zza della Maddalena, 14/4, Savona)

G.V. VERZELLINO. Delle memorie particolari e 
voi. Jl, Savona, 1891, pag. 359.
3
4
5
6  
Savona, serie I; Statuti, Capitoli di alcuni magistrati di 
Savona, j ”  "
Veneziani, in “Bollettino Storico Bibliografico Subai-
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ADDICCIOU: fortunato (da dicha: buona fortuna, come la voccDICCIA: buona sorte, fortuna. In spagnolo 
fortunato si dice invece: dichoso).

ANCIO: amplio, largo (da ancho: id.).
CIOLLA / CIULLA: babbeo, stupidone (da chulo: uomo spregevole).

GABÀRA: gabarra, barcone (da gabara: chiatta).
IMBARCADERO: imbarcatoio (da embarcadero: id.).
MOSSO: mozzo di bordo (da mozo: ragazzo).
MUCCIACCIO: mozzo di bordo (da muchachoi ragazzo).
OTA: (voce pop.) legatura (nella frase “dà ota”: legare, arrotolare la fune, da atar: legare).
PACCHETTO: vapore postale (da paquete: battello postale).
PLANCIA: passatella (da plancha: id.).
A RIVA: in alto (sull’albero della nave, da arriba: in alto). La B intervocalica suona quasi come una V nello 

spagnolo.
TRINCA: legatura che stringe ed unisce un bompresso al tagliamare (da trinca: legatura, verbo trincar: legare 

saldamente).
TRINCAfeN: trincarino (da trancanil: id.).

ASIENDA: possedimento in campagna (da hacienda: fattoria).
BOMBO: vanteria, vanto (nella frase “fa do bombo’’: millantare, da bombo: propaganda, elogio, richiamo).
COMME NÒ!: Si, certamente!, da (da ^Como no?: Come nò?).
COTORITTA: pappagallo femmina, (da cotorrita: cocorita... pappagalletto verde).
CREOLO: creolo (da criollo: creolo, discendente di coloni europei, nato nelle Americhe).
FANDANGO: confusione (da fandango: fandango, danza, ma anche imbroglio e chiasso).
LORO: pappagallo (da loro: id.).
MANTIGLIA: mantiglia (da mantilla: id.).
MASCAVADO: di infima qualità (detto di zucchero, rossastro, da mascabado: greggio... detto di zucchero).
PATATTA: patata (da patata: id., a sua volta dalla voce haitiana: batata).
PONCE/PONCIO: poncio (mantello argentino, adottato e reso famoso dai garibaldini, da poncho, di pari si­

gnificato, che è voce di origine araucana, lingua indigena dell’Am. Mer.).
PORSUPUESTO!: Certamente! da Por supuesto!: id.).
RETACCO: fucile, con canna di archibugio spagnolo (da retaco: archibugio).
VAINIGLIA: vaniglia (da vainilla: id).
XALAPA: gialappa (da jalapa: id., dal nome della città messicana: Jalapa).
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DESDICCIOU: sfortunato (da desdichado: id.).
FEO: cattivo (da teo: brutto. Come nella frase “fèo comme l’aggio”. Nella regione di Buenos Aires la voce sp. 

significa: di cattivo sapore e si dice, ad es.: el dulce està feo: il dolce ha cattivo sapore. E’ perciò evidente la pro­
venienza della voce ligure).

LINDO: lindo (da lindo: bello, gradevole, perfetto. Viene spesso usato in frasi idiomatiche come “negozia lin­
do”: trattare da galantuomini (nel commercio) c “zùgà lindo”: giocare senza frode).

NESCIO: balordo, sciocco (da necio: id. Ne è derivata anche la voce ligure NESCIAIA: sciocchezza).
PACC1ON: uomo di buona pasta (da pachón: flemmatico, pacioccone. Ve. più oltre PACCIORN1A).
REZEIGÒSO / REZEGOSO: rischioso (da riesgoso: id. Ved. anche REZEIGO).
SPAGNOLLO: generoso, liberale e, ironicamente, avaro (da espanol: spagnolo).

/.SPATTAROU: comodamente sdraiato (da espatarrado: con le gambe divaricate. Ved. oltre anche SPATAB­
RASE).

STRAFALAIO: sciupato (detto di vestito, da cstrafalario: stravagante, trasandato).
VERTADÈO: vero, genuino (da verdadero: veritiero).

BORACCIA: borraccia (da borracha: id.). 
FARDO: balla di mercanzie (da fardo: id.). 
FULLANO: un tizio, un tale (da fulano: id.). 
GAMELLA: gamella (da gamella: id.). 
MERINÒS: merinos (da merino: id.).
NOIA: noria (da noria: id.).

BANDOLIERA: bandoliera (da bandolera: id.).
BAROCCO: barocco, stile artistico che, secondo il gusto del tempo, venne giudicato strano ed irregolare. De­

riva infatti da barrueco: perla scaramazza (cioè irregolare). Da cui un’altra voce ligure: B/XROCCATA: stranezza, 
stramberia.

BARONDA: baraonda (da barahunda: id.), termine di antica origine iberica, come il port. “barafunda” di pa­
ri significato.

BEULO: baule (da baul: id.). Ne è poi derivato un diminutivo: BEULETTO: bauletto.
BURICCO: somaro, asino (da burrico: asinelio, che è un diminutivo di burro: asino; mentre il nostro burro si 

dice “manteca” in spagnolo).
CAGOLLO: chiocciola (di tipo particolare, da caraeoi: chiocciola; non da “escargot”, lumaca, una voce fran­

cese che è invece proposta dal Frisoni).
CARACOLLA: caracollo (movimento in tondo di uno squadrone di cavalieri, da caracoleo: id., connesso col 

verbo sp. caracolear: caracollare. E’ evidente la provenienza da “caracol”, delle due voci spagnole.
CA^RAPIGNA / CARAPINN-A: sorbettiera (da garapina: granita).
CIUVASCO: acquazzone (da chubasco, acquazzone a raffiche).
LASTIMA: lamentazione, rammarico (da lastima: lamento).
MANTECATO: mantecato (di gelato a grana molto fine e consistenza molle e vischiosa, da mantecado: im­

burrato).
MOSSONN-A: ragazza (da moza: ragazza, con 

MUSIGUA, di pari significato con dim. in -gua).
PACCIO^NIA: flemma (da pachorra: id.).
PUNTAPE: inciampo (da puntapié: calcio).
QUADDRA: isolato di case (da cuadra: id., nel particolare significato sudamericano).
RANCIO: rancio (da rancho: camerata di soldati, passato poi a significare “pasto in caserma”).
RONDA: ronda (da ronda: id.).
SABADIGGIA: sabadiglia (bot.: sabadilla officinalis, pianta erbacea delle gigliacee, da sabadilla: id.).
SCIARBELLA: ciabatta (fig.: sgualdrina, da servilla: ciabatta. Ne deriva anche SCIARBELLA: bighellonare).
SPATTSRASE: stare in panciolle (da espatarrarse: divaricare le gambe).
VARLOPA: piallone con i manici (da garlopa: piallone).
VIGILANTE: guardia, poliziotto (da vigilante: sorvegliante).
ZAMÀRO: zimarra (da zamara: id. La voce sp., a sua volta, è di origine basca, da “zamar”: pellicciotto da 

pastore).
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PATACCON: pataccone (da patacón: moneta sudamericana). 
SALSAPARIGLIA: salsapariglia (da zarzaparilla: id. bot.). 
ZURRÓN: involto (da zurrón: bisaccia da pastore, involto).

DIZIONARI ETIMOLOGICI E LINGUISTICA SPAGNOLA
AMBRUZZI L. - Vocabolario Spagnolo-Italiano - Torino 1963
BALDINGER K. - La Formación de los Dominios Lingui'sticos en la Pem'nsula Iberica - Madrid 1972.
COROMINAS J. — Breve Diccionario Etimològico de la Lengua Castellana - Madrid 1976.
DA SILVA F. - Dicionàrio de Li'ngua Portuguesa - Oporto 1956.
DEVOTO G. e OLLI G.C. — Dizionario della Lingua Italiana - Firenze 1971.
PRATI A. — Dizionario Etimologico Italiano - Torino 1951.
ZINGARELLI N. — Vocabolario della Lingua Italiana - Bologna 1983.

AA. VV. - La Mia Gente - (saggio di Giacchero G.: I Banchieri del Re) - ediz. a cura del quotidiano II Secolo XIX 
-Genova 1983.

AA. VV. — The Californian Missions - Malo Park - California 1979.
HOWARD E. - Genova, Storia e Arte di un Approdo - Genova 1972.

DIALETTOLOGIA LIGURE
CASACCI A G. - Dizionario Genovese-Italiano - ediz. anastatica del testo del 1876 - Genova 1977.
FRISONI G. — Dizionario Genovese-Italiano e Italiano Genovese - ediz. anastatica del testo del 1910 - Genova 

1979.
LANTER1 L. - Voci Orientali nei Dialetti di Liguria - II ediz. a cura della Carisa - Savona 1982.

Nota: per boracela, fullano, gamella, merinòs, pataccòn, salsapariglia e zurrón, il passagio linguistico per il tramite 
dello spagnolo c sicuro. Per gli altri due termini è da ritenersi molto probabile. Altre precisazioni etimologiche e 
l’indicazione precisa della voce araba originaria sono sostenute nel volume: “Voci Orientali nei Dialetti di Ligu­
ria”, di cui in bibliografia.
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Etimologia — La derivazione del termine Bora- 
go è dubbia. Probabilmente deriva dall’aggettivo 
tardo latino burra, ispido, irsuto, termine col 
quale si indicava anche una stoffa grossolana. 
Secondo un’altra teoria deriva invece da corago, 
voce composta da cor, cuore e ago, che agisce, 
riferito alle proprietà depurative del sangue che 
la medicina popolare attribuiva a questa pianta.

L’epiteto specifico officinalis, comune ad 
Una grande quantità di piante utilizzate in pas­
sato dall’uomo, indica ciò che viene usato o ven­
duto nella bottega (officina) del farmacista.

Testi di Gaudenzio Paola
Disegni di Flavia Folco Manfreddi

Borago officinalis Linneo 1753 
famiglia Borraginacee 
Borragine, borrana
Buraxe, buraxi, buraxa, buraixa.

Il

na ed anche submontana. Fiorisce da Aprile a 
Settembre-Ottobre, secondo le zone climatiche.

77.

purché sia ben drenato e soleggiato. E’ comune 
nei luoghi incolti e coltivati in genere, tra i 
ruderi e sulle macerie ed ambienti disturbati si- 

dice. Il frutto è una nucula di 7-10 mm. obovoi- milari, dalla costa sino alla fascia dell’alta colli­
dale, rugosa, concava e con un anello ispessito 
alla base.

fa

W7 \

Descrizione — Pianta annua, eretta, succosa, ispi­
da in ogni sua parte. Fusto grosso, spesso rami­
ficato, alto fino a 60-70 cm. Foglie ovate, le in­
feriori (5-20 cm) con lungo picciolo, le superio­
ri sessili. Fiori peduncolati e pendenti disposti 
in pannocchia lassa. Calice a cinque divisioni 
acute, apertissime alla fioritura, conniventi nel 
frutto. Corolla subeguale al calice, rotata, con 
diametro di circa 20 mm, azzurro brillante (di Habitat — si adatta a qualsiasi tipo di terreno, 
rado rosea o bianca), anch’essa a cinque lobi. 
Stami cinque, inseriti sulla corolla. Antere coa­
dunate e filamenti provvisti di una lunga appen-
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Usi e note — La borragine mostra, accanto agli 
usi terapeutici che le hanno valso l’appellativo 
officinalis, interessanti utilizzi culinari.

In pratica le foghe giovani ed i fiori possono 
essere consumati come ortaggio, sia crudi in in­
salata, ma allora tagliati molto finemente, che 
cotti. Soprattutto in Liguria la borragine è com­
ponente importante di ripieni (ravioli, torta pa- 
squalina), oppure consumata bollita come gli 
spinaci. Le foglie hanno un caratteristico aroma 
di cetriolo, che permette di utilizzarle anche al 
posto di questo, per esempio con formaggi cre-

Distribuzione - La borragine è spontanea e dif­
fusa in tutta la regione mediterranea, e si spinge 
verso Nord sino alle parti più calde dell’Euro­
pa media. E’ stata introdotta in America, ove si 
è naturalizzata.

mosi. I fiori, molto appetiti dalle api, vengono 
canditi ed usati per decorazione in pasticceria.

La borragine secca con difficoltà, ed anneri­
sce ed ammuffisce facilmente; per questo sia in 
cucina che in erboristeria si preferisce adoperare 
la pianta allo stato fresco.

Le parti subaeree della pianta contengono 
principalmente allantoina, mucillagini, nitrato 
di potassio, resine, tannini, ecc., ma i fiori e le 
parti verdi vengono utilizzati diversamente dal 
punto di vista terapeutico. All’infuso di fiori si 
riconoscono soprattutto proprietà emollienti, 
mentre le parti verdi della pianta sono impiega­
te principalmente per l’efficace azione diureti­
ca che svolgono. Probabilmente proprio a que­
sta azione diuretica è legata la fama popolare 
risalente a tempi assai antichi di depurativo del 
sangue e degli umori del corpo.
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Le civiltà primitive praticavano l’incisione su 
roccia dapprima come azione rituale poi anche 
in funzione comunicativa; tracciavano segni 
geometrici, figure schematiche con forte signifi­
cato simbolico, scoprendo forse il senso del 
mondo che si fa comunicazione (1).
Le incisioni su pietra, che gli studiosi del lin­
guaggio considerano come origine del grafismo 
(Leroi-Gourhan), furono trasposizioni simboli­
che e non semplice calco della realtà, dapprima 
ritmi e poi immagini.
Questa prima forma di espressione grafica viene 
chiamata, impropriamente, “arte rupestre” (2). 
Importanti e numerose tracce di arte rupestre 
sono state scoperte in vari punti della Terra, sia 
in luoghi coperti (spelonche, ripari rocciosi, se­
polture) sia in luoghi all’aperto (rocce, piatta­
forme di marna affioranti dal terreno, menhir, 
massi).

La freccia indica il masso erratico presso quella che 
(I.G.M., foglio 88 II NO).

Molto note sono quelle della fascia alpina che 
si trovano in Valcamonicae sul Monte Bego (Al­
pi marittime), mentre di recente scoperta sono 
quelle appenniniche in Valbormida, sulle alture 
di Biestro (3).

Ma la ricerca nella nostra zona e ancora tutta 
da compiere: nonostante i reperti archeologici 
che testimoniano la remota presenza dell’uomo 
in Valbormida, per quanto riguarda l'arte rupe­
stre, le tracce conosciute sono molto esigue e 
forse recenti (4).
Per avere un’idea dell’importanza archeologica 
locale, basterebbe consultare la mappa di ritro­
vamento di varie asce litiche con manico in le­
gno o corno, che il Padre Ighina, scolopio di 
Carcare, compilò verso il 1872, segnando le lo-
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Masso erratico (lato Sud).

calità e i numeri di catalogo delle singole asce, 
ora conservate nel Collegio Scolopico di Geno- 
va-Cornigliano (5). A Piana ne trovò quattordi­
ci, otto a Dego, tredici fra Cairo e Rocchetta, 
quindi a Brovida, Carcare e Rocchetta di Cen- 
gio, ed in altre quaranta località.
Inoltre fu rinvenuto “materiale paleontologico, 
dal paleolitico all’età del ferro: cuspidi di lan­
cia, coltelli di selce, raschiatoi (...), punte di 
frecce, vasi funebri, lucerne di terracotta, vasi 
lacrimatoi”. (6)

Ma il merito di questo interesse locale per le 
incisioni su roccia indubbiamente va a Carmelo 
Prestipino, che per primo ha divulgato le imma­
gini scoperte nella nostra Valbormida, illustran­
do con esaurienza e passione il recente ritrova­
mento dell’arte rupestre di Biestro, presso con­
gressi e su riviste specializzate; sulla scia di que­
sto impulso, ho rivolto la mia attenzione al cu­
rioso masso erratico che si trova nel territorio 
di Rocchetta, in località Isola.
Questo masso, poco discosto dalla strada carra­

bile che attraversava il Bormida, sul tracciato 
cascina Grinda-Bellini e anticamente Vigneroli 
(7), posto dai giacciai in quella che ora è la pro­
prietà di Rodino del Bardot, tra il fiume e la 
Strada Statale 29 (8), presenta sulla sua superfì­
cie numerosi segni e molti di essi, ad un più at­
tento esame si possono ritenere opera dell’uo­
mo.

Difficoltosa si può presentare la lettura delle 
incisioni su roccia a causa del segno proco pro­
fondo che con il passare degli anni si è mimetiz­
zato con il musclùo e la colorazione della roccia. 
I licheni dalle varie tinte grigiastre, argentee, 
rossastre e giallastre ne confondono ulterior­
mente il disegno: è quindi necessaria una atten­
ta operazione di ricerca e di interpretazione dei 
segni presenti sul masso litico, inoltre si rende 
opportuno il raffronto dei graffiti con quelli 
rinvenuti in altre località.

Per facilitare questo lavoro di osservazione e 
studio, il prof. Ausilio Priuli, direttore del Mu­
seo e Centro Studi Camuno, ha predisposto una 
tavola classificatoria dell’arte rupestre che, con 
99 caratteri base, comprende tutta la categoria 
espressiva fino ad ora riscontrata sulle rocce (9).
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passionati dei messaggi del passato, non ancora 
completamente decifrati, (10) e di quanti com­
petenti e dotati in questo affascinante campo, 
possono fornire il loro contributo per decifrare 
il masso inciso.

Tutta la Val Bormida medievale porta, per­
fettamente leggibile ancor oggi, l’impronta dei 
marchesi che per 600 anni la governarono, nel 
bene e nel male: i Del Carretto. Tale impronta 
è particolarmente visibile in quella che potrem­
mo definire la “capitale montana” del loro feu­
do: Millesimo. Qui il Medioevo è ricordato dal­
l’intero centro storico, sovrastato dai resti del 
castello feudale e da quelli, più lontani ma an­
cor oggi imponenti, del castello di Cosseria. 
Fuori dalla cinta di mura che ancora fino alla 
fine del XIX secolo cingeva questo borgo sorse, 
agli inizi del XIII sec., un convento femminile, 
ancor oggi esistente, anche se passato ad altra

destinazione.
11 suo fondatore fu Enrico del Carretto, che già 
pochi anni prima aveva voluto “rilanciare” Mil­
lesimo concedendo garanzie e franchigie a chi 
avesse deciso di qui trasferirsi. Così il nostro 
Enrico il 3 dicembre del 1211 comprò per il 
prezzo di 90 lire di Genova “ecclesiam sancti 
Stephani jacentem et sita in territorio, seti posse 
Cingii ibi, ubi dicitur in Millesimo”: si trattava 
dell’edificio ormai cadente di un antico cenobio 
dei benedettini, che il marchese acquistò per co­
struire un nuovo monastero. L’antico cenobio, 
di cui nulla più resta alla vista e poco si sa, era 
un possesso dipendente dal monastero di S. Pie-

Per quanto riguarda il masso erratico in località 
Isola, i segni incisi, che dapprima si leggono con 
maggiore evidenza, sono alcuni circoli che ricor­
dano le figure solari della Tavola di Priuli, oltre 
a coppelle sul lato est e tracce lineari a forma di 
x.

Ma ritengo che si debba pulire con cura il 
masso litico onde poter rilevare con più agio i se­
gni numerosi che si trovano su di esso: mi preme 
qui segnalre l’oggetto di questa osservazione 
onde richiamare l’interesse di quanti sono ap-

Coppelle in circolo (lato Est).

1 VITTORIO F AGONE, Antropologia, in “Raccolta 
italiana di nuova scrittura”, Mercato del Sale, Milano 
1977, p. 6
2 AUSILIO PRIULI, La civiltà camuna e l’arte rupe­
stre della Valcanionica. Museo d’arie c vita preistorica, 
Capo di Ponte 1 977.
3 CARMELO PRESTI PINO, Arte rupestre in Valbor- 
mida, Comunità Montana A.V.B. - Millesimo 1982.
4 Ib. pp. 16-18
5 P. DAMIANO CASATI, P. Filippo Ighina delle 
Scuole Pie illustre scienziato, Liguria, Savona 1969.
6 VITTORIANA SARDO DERAPALI NO, Un colle­
gio nelle Langhe. Sabatelli, Savona 1972. p. 75
7 Cartina aereofotogrammetrica regionale, scala 
1:5.000 e Cartina topografica militare, scala 1:25.000. 
foglio 81.
8 Cfr. mappa catastale dei terreni nel comune di Cai­
ro iMontcnotte, foglio 22.
9 AUSILIO PRIULI, Proposta per una classificazione 
delle incisioni rupestri, in “La preistoria dell’arte”, 
Antiquarium Mergozzo, Mergozzo 1977.
10 BRUNO CHIARLONE, Nuovi ritrovamenti della 
preistoria in Valbormida?, in “Sabazia”, 5, Sabatelli 
Savona 1984, pp. 26-27.
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tro di Savigliano, dedicato a S. Stefano (1). Il 
marchese e, anche per sollecitudine della moglie 
Agata, comprò quelle rovine, vi fece costruire 
un nuovo edificio e chiamò ad abitarlo le mona­
che cistercensi di Bettòn, in Moriana (Savoia). 
Nel 1216 venne quindi l’abbatessa Petronilla 
con 9 monache ed iniziò la sua vita il primo 
monastero cistercense della Val Bormida, inti­
tolato a “Santa Maria, Stephano, Ihoanni de 
Bitumine” (Bettòn) (2). Col passare degli anni 
esso si ingrandì sempre più con donazioni, com­
prendenti anche mulini-presso i quali dovevano 
servirsi gli abitanti di Cosseria, Biestro e Piodio, 
come stabilivano due decreti dello stesso mar­
chese nel 1224 e 1256 - ed impianti per la fol­
latura dei panni. Il 14 novembre del 1225 il mo­
nastero ebbe il riconoscimento del Vescovo 
d’Alba Raineri che ne consacrò la chiesa, nel 
1245 il papa Innocenzo IV con un’apposita bol­
la diretta all’abadessa confermò la fondazione e 
le donazioni, ordinando nel contempo che si

seguisse la regola di S. Benedetto, che fu però 
poi abbandonata per quella di S. Bernardo. La 
vita del monastero continuò tra alti e bassi; nel 
1681 dovette attraversare un periodo di crisi 
morale e religiosa, comune del resto anche ad 
altre fondazioni: in quell’anno infatti il vescovo 
di Alba, mons. Della Clùesa, lancia alle mona­
che un severo richiamo all’ordine (3). La sua vi­
ta continua, muto testimone di battaglie, guer­
re, pestilenze e dolori, fino alla sopressione del 
monastero ordinata dai Francesi il 2 ottobre del 
1802, quand’era ancora, con le sue 25 monache, 
pienamente vitale. E con la soppressione venne 
meno non solo un patrimonio morale e.sociale, 
ma iniziò anche lo smembramento del patrimo­
nio artistico che 500 anni di vita avevano accu­
mulato: l’organo finì nella parrocchiale di Cen- 
gio, le campane a Paroldo, la tappezzeria e il 
crocifisso a grandezza d’uomo posto dietro l’al­
tare alla chiesa di Cosseria.

L’impianto dell’abbazia di S. Stefano è costi-
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11 monastero conserva le testimonianze ed i 
ricordi dei secoli che vide scorrere; ricordi di 
una vita spesa per il Signore, come la tomba che 
la “domina Ildegarda Cordara” di Montezemo- 
lo si fece costruire a proprie spese nel 1730(5), 
o di dii qui venne a cercare gloria e vi trovò in­
vece la morte, come il sarcofago del generale 
spagnolo Filippo Beaumont de Navarra, che la­
sciò la sua isola davanti alla costa belga “pro­
pugnando summa cum gloria catholicam fidem” 
e che qui venne a morire per una banale febbre 
nel 1577, a 32 anni. Una leggenda radicata, ma 
che non trova alcun riscontro nelle fonti, so­
stiene che qui sarebbe stato sepolto anche il ge­
nerale spagnolo Don Martino di Aragona, ucci­
so a Saliceto il 23 marzo del 1639 durante 
una fase dell’assedio con cui le truppe spagno­
le costrinsero alla resa i franco-piemontesi as­
serragliati nel vicino castello di Cengio. Di que­
sto generale si mostra ancora il busto loricato 
che lo rappresenterebbe (ma è solo un’opinio­
ne), tuttora conservato in una nicchia del mo­
nastero.

Nel disegno, che rappresenta gli accampamenti delle truppe franco-spagnole nel 1745, sono indi­
cati i più ragguardevoli monumenti di Millesimo medievale: il castello, la pieve di S. Maria extra- 
muros, il ponte (la “Gaietta”), il convento.
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tuito dalla chiesa, rifatta nella metà del XVII se­
colo, dal chiostro risalente nelle sue attuali strut­
ture al 1456, come si può dedurre da un’iscri­
zione in caratteri gotici scolpita su un capitello 
e che ricorda che “hoc opus fecit fieri Reveren­
da mater abatissa” appunto in quell’anno. Il 
chiostro è la parte che conserva ormai i resti più 
ragguardevoli dal punto di vista architettonico 
nelle sculture dei capitelli in pietra e in un pic­
colo vano laterale, forse una tomba ad arcoso- 
lio, con un archetto sorretto da quattro colonne 
monolitiche “annodate” (ofìdiche), identiche a 
quelle esistenti, per esempio, nella abbazia, 
anch’essa cistercense, di Pollina (Treviso), eret­
ta tra il XII e il XIII secolo.

La chiesa, rifatta nel 1650 a cura di Giuliana 
Del Carretto (ma a spese del monastero) (4), è 
ora ad un’unica navata, mentre in origine dove­
va probabilmente averne tre. Notevoli come 
esempio di arte barocca gli stalli lignei riservati, 
nel coro, alle monache. Interessante anche, co­
me esempio di scuola pittorica del ’400, ma an­
cora legata a schemi trecenteschi, una Madonna 
con bambino e S. Stefano, affrescata su un mu­
ro, una volta laterale rispetto alla chiesa ed ora 
esterno.
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tecnica piuttosto buona (almeno nelle parti me­
glio conservate).

Il piccolo affresco (cm 80x55) già in passato 
aveva conosciuto i danni del tempo, tanto che 
ne è attestato (da una Storia del Convento re­
datta intorno al 1730 dal p. Accinelli) un restau­
ro, circa 250 anni fa. Nel 1929 i devoti varazzi- 
ni provvidero ad ornare di marmi e decorazioni 
tutta la cappella, secondo un gusto che forse 
oggi non trova molta considerazione.
Di recente, le infiltrazioni d’umidità, presenti 
lungo tutta la parete sinistra della chiesa, aveva­
no cominciato a causare serie preoccupazioni 
per la conservazione del dipinto.

Su richiesta dei PP. Domenicani, la Soprin­
tendenza per i Beni Artistici e Storici ha pertan­
to deciso di effettuare un intervento di restauro 
col proprio personale. Purtroppo si è constata­
ta la sostanziale impossibilità di conservare sul

La Chiesa di San Domenico di Varazze con­
serva, nella terza cappella sinistra, un antico 
affresco raffigurante La Madonna col Bambino. 
Oggetto di particolare devozione, l’immagine, 
chiamata localmente “Madonna delle Grazie” 
o “del Romito”, si identificherebbe con un “pi­
lone” trecentesco, collocato a ricordo di una 
(forse) preesistente Madonna, presso la quale 
sarebbe vissuto a lungo un eremita.
Quasi certo è che l’attuale chiesa trovò, in par­
te, ragion d’essere proprio intorno al culto ma­
riano, certo bene accetto anche per la devozio­
ne del Rosario, tanto legata ai Domenicani.
11 dipinto è un’opera evidentemente influenza­
ta dalla cultura pittorica senese del Trecento, 
che conobbe larga diffusione in Liguria, anche 
se ormai poco ne rimane. Dipinto devozionale, 
di impostazione tipica, rivela comunque una 
sensibilità pittorica di discreto livello, ed una

Henrici Vidlae, et Comitissae, omniumque suorum 
hacredum, quod non liccat cis de cactero nelle, quod 
semel volucrunt, sed ratum, et firmum in pcrpetuum 
habere promiserunt. Versa vice praescripta Abbatissa 
per se, suumque convcntum praefatam Ecclesiam de 
Millesimo reccpit, sicut matcr dcbet bonam filiam re- 
cipere, sccundum regulam Beati Benedicti, et ordinis 
Cistcrcensis, et ut omnia supradicta rata, et firma per- 
maneant, duo instrumenta unius, et eiusdem tenori per 
dictus Henricus Marchio et Comitissa cum sigillis 
praedictorum Marchionum Savonae, Comitissae, et Ab­
batissa e roborata ab utraque parte sunt approbata, de 
quibus dieta Abbatissa habet unum, et praedicta Eccle­
sia de Millesimo reliquum”.

La parte finale del documento manca, come si può 
notare, della solita conclusione indicante il nome del 
notaio, il luogo in cui l’atto fu redatto e i nomi dei te­
sti convenuti. La copia fornita dal Monondo era infatti 
allegata alla “Causa Ferrania”; probabilmente si tratta­
va quindi di un estratto, anche se appare strana la man­
canza di tali elementi in una raccolta di atti portata in 
sede legale a sostegno di una causa dibattuta per oltre 
50 anni.
3 II Sinodo fu pubblicato a Saluzzo “typis Nicolai 
Valaurii” nel 1681. Il decreto vescovile è nelle pagine 
69-74.
4 La ricostruzione è ricordata dalla seguente epigra­
fe: “Hunc chorum cum annexis cubiculis et dormito- 
rium funditus construendum ecclesiamque reaedi- 
ficandam et in meliorem formam redigendam, mona- 
sterii sumptibus curavi! D. Juliana de Ometto”.
5 “D.O.NLD.na Ildegarda Cordara coelo paratura 
viam hoc sibi aliisque adhuc vivens propriis sumtibus 
p. 5 diejanuarii MDCCXXX”.

Varazze: restaurata la “Madonna delle Grazie”

NOTE
1 La sua citazione più antica risale al 1027 allorché
1 abate Abelonio, riedificando il monastero di S. Pie­
tro in Savigliano, nomina fra le chiese da esso dipen­
denti S. Stefano di Millesimo. (Meyranesio, Pedemon- 
tiurn sacrum, voi. 1, pag. 65: ma il dato andrebbe for­
se verificato).
2 Ecco l’atto di fondazione quale viene riportato dal 
Moriondo, Monumenta aquensia, li, coll. 397-8: “Pa- 
teat tam prcsentibus, quam futuris, quod in praesentia 
testimum infrascriptorum Dominus Mensieus Savonen- 
sis Marchio, et eius uxor Domina Agatha Comitissa 
ulia quondam Comitis Gebcn prò remedio animarum, 
suorumque haeredum, fecerunt cartam donationis 
inter vives in manibus Dominae Petronillae Abbatiae 
Sanctae Mariac de Bitumine Cistercensis Ordinis, 
nomine aiusdem Ecclcsiac nominatim de dia Ecclesia, 
quam dictus Dominus Marchio Savonae, et eius uxor 
Domina Comitissa fundaverint, et fieri fecerint in loco, 
quod dicitur Millesimum in territorio Cengii in hono­
rem Sanctae Mariac, et Sancti Stephani, atque Sancti 
loannis Baptisiae, cum omnibus rebus, et possessio- 
nibus ad ipsam Ecclesiam pertinentibus, promittentes 
se daturos iam dictae Ecclesiae ab eis fundatae terras, 
possessiones et reditus; unde novem Moniales velatae 
et quatour scholasticae, unusque Sacerdos cum uno 
scholari tuni servientibus eis necessariis, possint in

I pcrpetuum necessaria suffìcienter habere; tali modo, 
quod praedicta Ecclesia Sanctae Mariac de Bitumine, 
eiusque Rectores, vel Rectrices a presenti die antea 
supradictam Ecclesiam Sanctae Mariae, Sancti Stepha­
ni, et Sancti loannis Baptistae de Millesimo cum 
omnibus rebus ad eam pertinentibus, tamquam obe- 
dientem filiam secundum mores, et regulam Cister­
censis ordinis teneant, et possidcant sine omni mole­
stia, et contradictione predictorum jugalium Domini
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un fatto appena accaduto. Verso rimbrunire 
del 20 marzo 1566, dal castello si sparano dei 
colpi d’arma da fuoco contro la barca di un cer­
to Francesco Garibaldo, pescatore, che non 
vuole obbedire all’ordine delle sentinelle di 
non calare le reti nel braccio di mare che a 
quell’epoca lambiva le muraglie meridionali del 
Priamàr.

Il brano del documento (1) che riporto più 
oltre, è redatto quasi completamente in volgare 
da mano notarile. Nella parte successiva, trala-

Il fondo archivistico “Curia civile” conserva­
to presso l’Archivio di Stato di Savona, è costi­
tuito dalla documentazione relativa alle cause 
civili agitate “in pallacio causarum communis 
Saone” dal XV al XVII secolo.

La grande varietà che caratterizza questo 
tipo di documenti, permette a volte di aprire 
squarci estremamente vividi sulla vita passata 
della nostra città, come nel caso di queste in­
formazioni assunte dai due commissari genove­
si che comandavano la fortezza del Priamàr su

tori di Varazze, ms. 1730 ca. nell’Archivio Con­
ventuale
A. PITTO, La Liguria Mariana — I Santuari del­
la Riviera Occidentale, Genova 1877, pp. 167- 
178
B. T. DELFINO, Voragine, Savona 1983, pp. 
122-123.

il dipinto, in quanto ciò avrebbe compor- '
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hanno costantemente oiierto una collaborazio­
ne cortese ed attenta.

Savona 1566: questioni tra soldati e 
pescatori all’ombra del Priamàr

muro 
tato oneri, per eliminare l’umidità, tali da risul­
tare non sostenibili. Si è perciò effettuato lo 
strappo deU'affresco, che è stato successiva­
mente riportato su eternit. L’operazione è risul­
tata abbastanza facile e, date anche le limitate 
dimensioni del dipinto, senza alcun effetto ne­
gativo sul piano estetico.
Sono risultate evidenti vaste ridipinture, che pe­
rò interessavano soprattutto elementi margina­
li dell’affresco, escludendo il viso della Vergine, 
che in origine doveva apparire seduta in trono. 
Una novità di qualche interesse è stata il recu­
pero del viso di un Santo vescovo (forse il Beato 
Jacopo da Varagine), che era in precedenza na­
scosto da marmi e da ritocchi recenti: è però 
probabile che questa figura sia un’aggiunta più 
tarda.

Nel complesso il dipinto è apparso in discrete >£& 
condizioni, ed un’opportuna opera di pulitura 
? consolidamento, con stesura di un velo protet- 
Jvo di Polaroid B72, dovrebbe garantirne la 
conservazione in buono stato. Data la partico- Bibliografia sommaria 
lare natura dell’opera, si è proceduto anche ad Storia cronologica del Convento de’ PP. Predica- 
una serie di limitate integrazioni pittoriche, per 
evitare effetti di disturbo visivo dovuti a lacune 
di colore.

Il restauro è stato effettuato da Vincenzo 
Regoli, con Riccardo Janin e Lidia Rissotto, del 
Laboratorio della Soprintendenza per i Beni Ar­
tistici e Storici della Liguria. Le spese di materia­
le sono state sostenute dai PP. Domenicani, che
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sciata per brevità, si trovano le testimonianze 
di alcuni soldati della fortezza che confermano 
la versione ufficiale dei fatti. Proprio dalla de­
posizione del militare Francesco Pellegrino che 
afferma di aver sentito sparare archibugi e colu­
brine, è possibile dedurre il tipo di armi impie­
gare nell'operazione, particolare non esattamen­
te specificato nel testo che segue.

Infrascripte sunt informationes sumpte per 
magnificos dominos Paulum Gcntilem et Lucam 
de Auria, comissarios masculi et cittadelle re- 
spective arcis presentis civitatis Saone prò illu- 
strisima dominatione nostra ianue videlicet co­
rno li magnifici signori comissari heri imposero 
a Francesco Pellegrino che facesse intendere alle 
sentinelle che dicessero alli piscatori non venis­
sero sotto il castello a pescare.

Et cossi quelli che erano in dette sentinelle 
di prima e di diana, (2) vegliando a quell’hore 
detti piscatori calare, ce lo fecero intendere.

Et tutti se ne andorno eccetto che France­
sco Garibaldo qual volse calare le reti nono­
stante che se li ondasse che stessero larghi che 
se li faria dispiacere. E poi se li tirò doe archibu- 
xate in alto perchè se ne andasse, nè tampoco 
volle mancare et continuamente Gridandoli detti 
de castello “Andativene” et lui con quelli della 
rete “Canaglia berretine” (3) et altre parolle im­
pertinenti.

Il magnifico Paulo Gentile, commissario nel­
la cittadella, vene alle muraglie e, sentendo simil 
parolle, se li fece tirare un tiro in aere perchè 
havessero paura et non cessando il suo procede­
re disobbediente, gli ne fece tirare un altro 
agiustatto alla barcha dove non era homini, qual 
fu tiratto però senza dano della barcha.

Et visto questo allarme manchorono e questa 
mattina per tempo si sono trovatte sotto il ca­
stello delle corde da rete che li havea poste det­
to Garibaldo et le hanno tiratte in castello dove 
ancho adesso si ritrovano per essere ogni cosa 
seguitta questa mattina.

E poi, essendo il capitan messer Nicolò 
Calvo a tavola con detto magnifico messer Pau­
lo Gentile commissario di cittadella, vene mes­
ser Aurelio Spinula, giovane del magnifico Po­
destà di Savona et li fece intendere che ’1 sud­
detto piscatore Francesco Garibaldo et altri del- 
1q rete si erano andati a lamentare dal detto ma­
gnifico Podestà di quanto di sopra..

Et intendendo il detto magnifico sign jr Pau­
lo commissario haverli naratto detto Garibaldo 
in sue lamentazioni tutte cose aliene dalla verità 
e dalle cose sudette, disse ad esso giovane del 
signor Podestà il fatto corno passava et che le 
mente loro non erano di far dispiacere a niuno, 
anzi voler che li poveri homini si travagliano per 
il viver loro, ma bensì voler l’obbedienza; pe- 
ronde che si contentava di fare tutto quello che 
’l detto magnifico Podestà li richiedeva.

Et cossi si partì detto suo giovane. (...)*

1 ARCHIVIO DI STATO DI SAVONA, Curia civile, 
filza 1566/A, doc. 21 marzo 1566.
2 Turni di guardia in marina
3 Berretino: cattivo, malizioso
* Segue parte tralasciata per brevità.
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ROSALINA COLLU, Carlo Giuseppe Ratti, pit­
tore e storiografo d'arte, ed. Liguria, Savona 
1983, pp.

Il reato non solo è inevitabile, ma — scrisse 
Durkheim — è “un fattore della salute pubblica, 
una parte integrante di ogni società”; attraverso 
di esso la comunità misura e conferma i suoi va­
lori comuni, sondando così il proprio grado di 
integrazione. Da qui la necessità di individuare e 
condannare colui che tende a sovvertire Lordine 
delle cose.

Partendo da una impostazione crimìnologica 
e sociodinamica di questo tipo, l’elemento de- 
viante che nel volume in esame viene preso in 
considerazione è la strega, e ciò viene fatto so­
prattutto attraverso lo studio dei meccanismi 
formali che si attivano per punirla e dare l’esem­
pio.

L’analisi degli A. risulta, quindi, fortemente 
accentrata sulle procedure degli ordinamenti 
giuridici che vengono a coesistere in caso di pro­
cessi per stregoneria, e tra questi la quasi totale 
attenzione è rivolta a quello canonico, anche se 
ne vengono riconosciuti i rapporti con l’ordina­
mento civile e le consuetudini locali.

Garante dell’ortodossia cattolica, il Tribuna-

A. FRANCIA - A. VERDE - M. ZANELLA, 
Caterina e le altre — I processi per stregoneria 
nel savonese nel XVI e XVII secolo: una lettura 
criminologica, Savona 1984.

Come è sottolineato anche nella presentazio­
ne al volume di C. Maltese, la ricostruzione cri­
tica del catalogo delle opere del Ratti, la cui va­
sta produzione non sempre risulta omogenea, 
restituisce completezza alla sua figura, spesso 
sottovalutata rispetto all’effettivo rilievo rivesti­
to nei riguardi della cultura ligure sullo scorcio 
del ’700.
Una ricca bibliografia ed una trentina di tavole, 
in parte inedite, corredano questo ampio ed 
esauriente testo.

I :

Dell'artista “savonese di nascita e genovese 
di adozione”, si delinea per la prima volta con 
questo volume una guida completa dell’operato 
pittorico e della più nota attività di storiografo.

Dopo averne messo in evidenza la fortuna 
critica, l'autrice ne evidenzia la formazione, dal­
l’originario esempio paterno, al primo periodo 
genovese, all’apprendistato romano con P. Co- 
stanzi, P. Batoni e A.R. Mengs, fino al definiti­
vo ritorno in Genova nel 1775, dove Carlo Giu­
seppe diviene personaggio di primo piano nel­
l’ambiente artistico cittadino attraverso la po­
liedrica attività di pittore, storiografo d’arte 
e di direttore della Accademia Ligustica.

Con questo studio si realizza un consuntivo 
delle ultime scoperte sul Ratti, il cui operato 
viene qui collocato criticamente nella prospetti­
va delle più recenti ricerche sulla cultura figura­
tiva settecentesca.

Nel panorama della letteratura artistica illu­
ministica e neoclassica, si evidenziano i rapporti 
epistolari con l’erudito bolognese L. Crespi, si 
segnala la scoperta dei manoscritti inediti con la 
redazione delle Vite del 1762 e si sottolinea lo 
stretto contatto di idee col Mengs, del quale il 
Ratti fu il più illustre mediatore nella cultura 
figurativa ligure tardo settecentesca.

Tra le più recenti acquisizioni al catalogo di 
Carlo Giuseppe sono ricordati i bozzetti auto­
grafi del Ciclo di S. Antonio a Mele e numerose 
notizie d’archivio che confortano la datazione e 
l’attribuzione di alcune opere inedite.

La lettura analitica e critica delle fonti stili­
stiche e iconografiche della sua produzione di 
decoratore, evidenzia inoltre la ripresa della tra­
dizione accademica e classicistica, come nel ca­
so dei dipinti di Palazzo Serra, ricalcati dai dise­
gni di Marc’Antonio Franceschini per la perduta 
decorazione di Palazzo Ducale a Genova.
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fondamentale per la nascita e lo sviluppo dello 
Assolutismo europeo.

Del problema stregoneria manca, però, un 
adeguato inquadramento storico - problemati- della vicenda di Caterina de Bono; alla quale per 
co nell'ambito generale (basato su una biblio- le sue caratteristiche particolari (unico caso di 
grafìa un po’ limitata), così come quasi inesi- autoaccusa) è stato dedicato un capitolo a parte 
stente è l'attenzione rivolta alle comunità loca­
li interessate. Da questi limiti nasce forse “l’or­
goglio” per la presunta “mentalità straordinaria­
mente elastica per quei tempi” che gli A. attri-

dove ne viene tentata una lettura psicoanalitica.
Il caso è emblematico: in Caterina non c’è 

solo narcisismo, ma la certezza di vivere real­
mente esperienze paranormali; è una certezza 

buiscono più volte ai giudici savonesi, ma tale prodotta in lei dal condizionamento di un com- 
giudizio, a quanto pare consolidato nell’interpre- plesso processo psichico, dimostrando di essere 
tazione storiografica savonese (il Botta in iden- soggetta ad un particolare squilibrio della sua 
tiche circostanze usa l’espressione “buon sen- personalità. Di questo noi dobbiamo e possiamo 
so”), non risulta convincente in quanto non tie- tenerne conto, ma è assurdo credere, con gli 
ne in adeguato conto fattori molto più concreti, autori, che gli inquisitori di allora possano aver 
come ad esempio la volontà di non provocare ragionato come noi stiamo facendo ora, in quan- 
l’intervento delle autorità genovesi. to ovviamente privi delle nostre cognizioni

Analizzando ora gli ampi stralci riportati de- scientifiche, e soprattutto della nostra mentalità, 
gli “unici quattro processi veri e propri” svoltisi 
a Savona con le attente considerazioni da cui

le dell’inquisizione, proprio nel momento più sono attorniati, risulta piuttosto evidente come 
delicato dello sforzo che la Chiesa sta compien- la creazione di un’immagine della strega com- 
do per il suo rinnovamento riformista, riesce a portasse sia elementi popolari (ad esempio la 
ridurre considerevolmente le garanzie dell’impu- credenza che esistesse gente in grado di fare del 
tato e, fondando il proprio diritto processuale male ai vicini con mezzi soprannaturali) sia ele- 
sul sospetto, finisce per trasformare taluni fon- menti colti (in particolare l’idea di un patto col 
(lamentali principi del diritto romano. Quel diavolo). Interazioni fra la tradizione colta e 
diritto romano alla cui riaffermazione la Chiesa quella popolare, a cui per la verità gli A. prefe- 
aveva, per altro, così fortemente contribuito, riscono non riconoscere in pieno il carattere 
fornendo un modello di organizzazione statale simmetrico, “La credenza nella stregoneria ... 
che, partendo dal microcosmo italiano, risulterà fu ... essenzialmente il frutto di una elaborazio­

ne dottrinaria delle tradizioni popolari, operata 
dalla cultura dominante”.

Molto opportuno risulta infine, “lo stralcio”
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